﻿Anno XLIII. - N. 8. XXXIX settimana della Guerra d’Italia. Milano 20 Febbraio 1916.
L’ILLUSTRAZIONE
ITALIANA
Anno, L. 3? (Èstero, Fr. 50 in oro); Sem., L. 19 (Estero, Fr. 26 in oro); Trini., L. IO (Estero, Fr, 13,50 in oro). 0 a Nel Regno, 80 centesimi il numero. !
cran lunga ogni altro conlrc^À-tX^V
n ex nr* o o ? VJ’ÀÀErtteA
CAVCEDIXI. LARINGITI. CSOLCO-POLMONITl. MALATTIE DELLA VESCICA, tu.
^^SOCIETA A. BERTELLI & C.
' " M I L A N O
COMMERCIALE ITALIANA
Capitala Sociale IL. 05®.©©©.©©©
Fondo di riserva L. 58.21©©.©©©
MILANO - Piazza dalla Scala, 4-6
Servizio Cassette di Sicurezza
Nuovo impianto per CUSTODIA VALORI, DOCUMENTI
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Nozioni di Fisiologia
AD USO DELLA GIOVENTÙ
E DELLE PERSONE COLTE
DI
E. Brilacelli 0 h. Figuier
Un magnifico volume in-8 dì
ben 470 pagine,'illustrato da
222 incisioni e 6 cromotipie
Cinque Lire.
Si nc sono tirate alcune copie di
gran lusso, su carta distinta, al
prezz > di Dlool Uro.
Fratelli Trrves. editori, Milano.
associata al latte ò l’alimento più gradevole ed il più raccomandato
per i bambini, sopratutto all’epoca dello slattamento o durante il
periodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la
buona formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea cosi
micidiale nei bambini sopratutto durante la stagione calda.
EMffldaro dolio Iml^ozionL
CITTÀ SORELLE
di Anna FRANCHI
ISTRIA: POLA - DUINO - CAPODISTRIA - PIPANO - ISOLA -
SAN GIOVANNI DI SALVORE - U.MAGO - CITTANOVA - PARENZO
URSARA - ROVIGNO - DIGNANO - ALBONA - PISINO. - TRIESTE.
NELLA LAGUNA : AQUILEIA - GRADO. - LA CONTEA DI GO-
RIZIA: GORIZIA - GRADISCA-MONFALCONE-TOLMINO - PLEZZO
- CANALE. - LA DALLIAZIA E LE ISOLE: ZARA - VEGLIA - CHER-
SO - LESINA - LAGOSTA - CURZOLA - ARBE. - FIUME. - IL
TRENTINO: TRENTO - RIVA - ROVERETO. ====.
Un volume in-8, con 54 incisioni. QUATTRO LIRE.
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TRBVES, IN MILANO.
IL TACCUINO
=PERDUTO
Trovato e pubblicato da
MOISÈ CECCONI
Un volume in elegante edi-
zione aldina: Idro 3,50.
Vaglia agli editori F.lll Trevea.
DIGESTIONE PERFETTA
Aperitivo e digestivo Bonza
rivali, prendesi sola o con
Bitter, Vermouth, Americano /
ATTENTI ALLE HUMEPOSE f
CONTRAFFAZIONI
Esigete sempre il vero Amaro
Mantovani in bottiglie br&vet- ,
tato o col marchio di fabbrica DI
Ilisupera bile rimedio contro tutti I disturbi di stomaco
TRE SECOLI DI SUCCESSO
con l’uso della
TINTURA ACQUOSA ASSENZIO
Ciù che haano fatto
gliinalgsi * 51 settembre 1915)
diJULES DESTRÉE
Deputato di Charleroi
alla Camera dei Rappresentanti del Belgio.
Presidente della Federazione degli Avvocati Belgi.
Versione italiana di Pietbo Santamaria,
dal l’origin ale ancora inedito: THE LI HE.
VENEZIA
In preparazione dello stesso autore:
L’Italia per il Belgio.
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano.
MALATTIE DEL SANGUE E DEI NERVI
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XXXIX settimana della Guerra d’Italia
La conferenza dell 11 febbraio tra : quattro ministri alla Consulta. — il solenne ricevimento offerto dal sindaco di Roma* in Campidoglio
L arnvo a; Briand e Sa onera; L incontro con • ministri italiani; Ministri e ambasciatori all’uscita del banchetto a Villa Borghese (4 ìm »’
cuiar-rre pJ‘°c ^rQ GICG!?^O° alante «a notte, — La basilica di Sant’Apollinare a Ravenna danneggiata dai velivoli austrìaci.
- La basilica di Sant Apolhnaro. Sul Carso -i^ jnc. . l nostri soldati co! nuovo elmetto di protezione. *— Gorizia di notte. — Monfalcone
copo • selvaggio bombaroamento del nemico 14 me.). — L incentro tra il Kaiser e Ferdinando di Bulgaria a Nisch (2 ine.). — La vallata di Ro-
vereto. — Ritratti: L barone Mayor des Fianches; gcn. ven Koevess. — sin. prof. Grocco.
Ni um.k Le giornate dei 7linis ’■ francesi a Roma, di Diego ANGELI. — Gorizia: Nostalgie irredente, di Bruno ASTORI.— La Madonna di
Marna, romanzo di Alfredo FANZINI. — J accuse: ul libro da un tedesco», di Anna Franchi.
J ÀCC.USE! (il libro di un tedesco).'
A* troppi) v il
lette» che sappiamo. che abbiamo or- :
constatate, ma che dette da un tede- •
passano ancora destare un fremilo di ’
•/: pallia, oppure imo di quei gridi di,
dolore, una di quelle libillioni < he solo;
è tuffato negli orrori delle tragiche car-
neficine commesse a saligne freddo, dopo
ippv’i.i in due. dunque, in Ger- Imperocché io ri dico: .Sà* /ò (irriruiìiiti
k -nono din? la verità. Liebknecht. continua a vincere come fin qui. essa
j nei piu ione cne annassa le armi utwmire
; inutili. Egli deve sapere che nel Belgio.
contro il quale nemmeno il popolo in-
sgannato poteva gridar vendetta, i .soldati
certo
paci
r.d aggiunge
mondo la co-
tr i compagni suoi spogliati completa-! appunto perchè 1;
mente del sottile paludamento culturale grida: • guerra.
mu ij.lìst.i imi rnazion.de scannano e bru-1 punto perchè la conosce che il mondo
l i ni » i prigionieri, fratelli di fede, quasi • \ uol guarirsi da questa malattia teuto-
oiii». non avrebbero fatto i luto antenati ■ nica, vuol guarirsi con una radicale ope-
: quali non aievano ancora l’obbligo di razione.
m uti» m virilizzati.—-eFigliolo scrittore che lo comprendo come un uomo tedesco,
a.....i...... n ............A..- ........ a.ai.. .......4... u
che il mondo
un delitto di antipatriottismo. Non-quista che. rinato dai secoli, ha di nuovo
dn delle cose nuove, ma dive delle cose «intaso la sua terra, che ha letto e udito
giunte. c la verità è sempre nuova, è sem-lil giudizio dei popoli, che ha creduto alla
pi< necessaria. ribellione delle coscienze latine, debba
Le i.igioni che spinsero alla guerra la sentirsi tormentato dal pensiero dell’av-
Gu mania le sappiamo, le menzogne che • venire e debba tentare un richiamo alla
i '•noi uomini di Stato dicono al popolo [ragione per questo suo popolo ingannato.
sono note: pure, dc-tteda un tedesco, danno Le sue pagine sono pietose, se conside-
.dia teatralità di un impeto, così affasci- abbastanza noto, nel mettere a nudo tutto
nato dalla farsa tragica di un cornine-[quello che il mondo anche troppo collo-
di ne. e che in una crisi di follìa collet-} sce dello sleale tradimento che la torbida
i\.i, dopo aver creduto all’aggressione, |politica tedesca ha ideato e tradotto in
credi ite possibile la conquista del mondo, ! azione.
t redette vera la propria superiorità, e co-f Molte dure cose egli dice, le sue pa-
lio tutti i miseri d’intelletto fu persuaso !role, le sue considerazioni sono forse un
b IL imbecillità altrui. (ammonimento più efficace di quelle che
l ini .i bi che si battono a colpi di ha-! Liebknecht ha dette al Parlamento, ma
In un negozio di porcellane •» dicevi sono altre dure verità che nè l’uno nè
l i indo scrittore, e le porcellane del D'altro oserebbero dire, e ve ne è una so-
u.lo ranno presto in cocci.... e nulla ; pia tutte che forse l’anima dello scrit-
< : a il popolo, non le entrate m>-• ture ha avuta ripugnanza a dire, ed è che
Limi dalla porta di Brandehurgo, con ! ogni popolo ha il governo che vuole, ed
A Gomery il dottor Sedillot aveva im-
piantato un posto di soccorso. Due ban-
diere della Croce Rossa sventolavano da
un lato e dall’altro della casa, ma i sol-
(È la guerra della morte. L’ira palla nella
testa!) incendiarono il posto di
dove perirono bit) feriti, mentre
altri pri-
llammo a
colpi di baionetta.
L'autore di questo bellissimo
vuol essere umano di fronte a _________ . _
inanità, che affronta l’opinione del suo
popolo per un senso di giustizia, doveva
libro che
tutta l’u-
fondo all’anima un resto di quella bar-
capito che più dell’inganno, più del tra-
dimento imbastito dai governanti, più di
ogni fatto apparente, la ragione prima
della guerra voluta dai tedeschi è deri-
vata da quella forza latente della natura
loro, da quel profondo atavico lavorio
che è come un fuoco roditore coperto
dalla cenere, e questa cenere rimestata
dalle ambizioni folli di un uomo che si è
sognato di rassomigliare a una deità con-
quistatrice. ha lasciato divampare la pri-
mitiva fiamma. E questa fiamma ha di-
ine asioni barbariche si parlerà anche della
guerra del iyt5.
L’autore ignoto di questo libro di pietà,
sa tutte queste cose, conosce la miseria
reale del popolo germanico, il sistema
di colonizzare le terre d’altri sol per pre-
sterna è fallito sempre e fallirà oggi pure,
ma dice con un dolore che potrebbe sem-
brare anche ingenuo: <r Ma il popolo, spe-
riamolo, sarà unito, quando verrà il giorno
l del grande regolamento dei conti, il gior-
• no «lei giudizio finale, quando ogni colpa
SCACCHI.
Problema N. 2413
del sig. Giorgio Guidelli di Lavello (inedito).
Il Bianco, col tratto, dà se. m. in due mosse.
Problema N. 2414 dei sigg. IL ed E. Bettmann.
8
7
3
-J
II
■> e dice che il popolo vuole la
latino, il «piale do-
l'ignoto autore
del
echi fra dilettanti.
busco. (8 pezzi).
Linneo, col tratto, dà se. ni. in duo mosse.
Ahimè! non credo a questo bello slan-
’ ciò del popolo tedesco. 11 popolo chiederli
' pace quando avrà molta fame e troppi
uomini morti, ma per ritrovar le forze,
per ricominciare un altro ciclo di inva-
k’1Pr'ndc Una parfe importante a questa
iì3 fi'" iC * nun,ero « circoli iscritti in tutto
il mondo ammonta a '
: umore
sali’ H
PìTtl'O •' c jliz.'csj.
ma A, DOLAFn, via Pc-.a, SI, V.
■ ntiir i rumori setter-1
desco, la pace che
che il pupo-> esultante del popolo
Al Torneo Sociale della Scacchistica Milanese
sono iscritti i signori : dott. Tondini. Morelli, avvo-
cato Mildmay, maestro Reggio, De Jasienski, .Sani
e Bersciadski per la prima categoria; i signori: Pi-
roni, Lanza, Marchesi, Clerici, Nicolosi e Lualdi
per la seconda categoria; e i signori: Ramelli, Ghezzi,
Volpi, Pomelli, Nibbi c Fini per la terza.
I Circo! italiani iscritti alla Gara Mondiale di
Soluzioni, indetta per il 22 febbraio dal (ìirtd
Cctiìftaiiton Chest Prohlem Club di Filadelfia,
per celebrare l'anniversario della nascila di Giorgio
Washington, sono quelli di Spezia, Terni, Milano
(Re Nero e Società Scacchistica^, Ferrara. Palermo,
Venezia, Cremona, Genova, Viareggio (Accademia
e----t. • —
detrHluurazionc Italiana, in Milano,
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P.SASSO E FIGLI-OneqlIz^
"Cnr.i Prlx.. (Maxima Onorificenza) Esposizione Universale
■ San franolsto California 1915.
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LE GIORNATE DEI MINISTRI FRANCESI A ROMA.
(Disetjno de! nostro inviato speciale (i. 1)'Amato).
L‘ I L I. V S T RAZIONE ITALIA N A
Le giornate dei ministri francesi a Roma.
Rinntt, febbraio.
Il giorno in cui fon. Briand coi ministri
che lo accompagnavano, scese alla stazione
di Roma, il cielo era nuvoloso e la pioggia
aveva allagato durante tutta la notte la città.
Ma sabato sera, quando la missione francese
ripartì per il fronte, un sole magnifico illu-
minava gli edifici con la porpora del suo tra-
monto. Poche ore prima, lo stesso sole pri-
maverile. scendendo a traverso i boschi di
lecci a Villa Borghese, illuminando i prati
di un bagliore smeraldino, tacendo luccicare
gli zampilli delle fontane, aveva dato l’illu-
sione di un qualche portentoso rinnox amento.
Puoi i delle finestre, sull’orizzonte dell* Agro
il Soi atte sorgeva dalla pianura bassa come
un altare portentoso. 1 Romani crcdexano
che là fosse la reggia del sole e per conti-
nuare il culto del luogo sacro i monaci caro-
lingi del IX secolo avevano edificato una ba-
silica cristiana. Tutti presagi bellissimi che
agli occhi di un latino potevano anche acqui-
stare un significato profondo. Ma fon. Briand
e i suoi compagni di viaggio avevano da pen-
sare a ben altre cose: essi erano venuti in
Italia per riaccendere la fiamma che sotto gli
sforzi combinati dei germanofili e dei pacifi-
sti potexa far credere che stesse impalliden-
do. Perchè i tedeschi d’Italia e di Svizzera
avendo perduto ogni possibilità di esaltare
la propria causa e di far credere nella pro-
pria vittoria, hanno ricorso alla guerra insi-
diosa. all’attacco di fianco, alla trincea mo-
rale: concediamo pure che la Germania è
una nazione di barbari, purché si convenga
che la colpa della guerra attuale ricada sul-
l’Inghilterra ; ammettiamo senza discussione
che i metodi adoperati dai tedeschi, sono
metodi da selxaggi, ma si proclami ad alta
voce che la Francia è una minaccia continua
per le classi conservatrici e un pericolo im-
minente di rivoluzione sociale. Bisogna con-
venire che quest’ultima insinuazione era quella
che otteneva maggior credito, Un poco per
il passato politico della Francia, un poco per
la sua azione diplomatica durante l'ultimo
L’arrivo: — Briand v Salandra all’uscita dalla stazione.
(Fot. Ferri».
I/arnvo: — L’incontro con i ministri italiani.
trentennio, le classi conservatrici erano au-
torizzate a guardare con sospetto una più
stretta alleanza con la Repubblica Francese.
Uno degli errori dei diplomatici che si sono
succeduti a Palazzo Farnese, dal giorno in
cui fu firmata la Triplice Alleanza, è stato
quello di basare ogni loro azione sui partiti
popolari. Dal giorno in cui il Cernuschi
mandò le centomila lire a Felice Cavallotti
per le elezioni politiche del 1891, lino ai mi-
steriosi viaggi di una torpediniera francese
fra Napoli e la Sicilia, durante i giorni tu-
multuosi dei fasci, viaggi ai quali non fu
estraneo il capitano di fregata Jousselin, ad-
detto navale presso l’/Xinbasciata di Francia,
non vi fu avvenimento di azione democra-
tica in cui non scabbia avuto a sospettare l’in-
fluenza o per Inameno il compiacimento del
governo francese. Forse si esagerò, ma que-
sto modo di condurre gl’interessi propri era
una tradizione repubblicana, che a Roma
aveva origini antiche e tragici ricordi : in-
formi l’ambasciatore Ugo Basville, ucciso a
furia di popolo per i suoi intrighi troppo
apertamente rivoluzionari.
.ole Briand, a cui — consiglieri disintei
regnile di alleanza. Tanto più che l’azione
dei diplomatici tedeschi aveva largamente
battuto questa influenza sapendosi creare una
fiducia quasi deca fra tutti coloro che cre-
devano nella necessità di una politica schiet-
j"o-l|‘c conservatrice. I pranzi del principe
di Bulow hanno avuto certo una grande im-
portanza per le relazioni italo-tedesche ma
nfluX3! d ;'i“-PrO t‘-i,,c ”.l,a c'ertil;*<o una
"za decisiva. L on. Briand ha capito
fernet-branca
SPECIALITÀ DEI ”
^RA^CA ‘ MILANO
. . . ;r" Corroborante _ Digestivo.
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LE GIORNATE DEI MINISTRI FRANCESI A ROMA.
(Disegno ilei nastro inviato speciale (». D’Amato).
Il solenne ricevimento offerto dal Sindaco di Roma in Campidoglio.
L* ILLUSTRAZIONE I T^A L l jA N A
da
Villa Borghese.
tutto ciò. e la sua linea di condotta, qui a
Roma, si può dire quasi unicamente ispirata
dal proposito di accaparrarsi la fiducia dei
conservatori. Guardate la nota predominante
dei suoi brindisi : egli si preoccupa unica-
mente di far risonare le espressioni di leali-
smo monarchico. .Non solo brinda alla salute
del re e della regina — il che era protocol-
larmente naturale e corretto — ma estende i
suoi voti ai vari membri della famiglia re-
gnante; non nomina il governo italiano senza
aggiungere l’aggettivo « reale», non perde
mai una occasione di esaltare le virtù mili-
tari e civili del Re. Poi, durante il ricevi-
mento del Campidoglio, rivolgendo il suo
saluto al sindaco di Roma, fa omaggio in lui
j a tutta l’aristocrazia romana. « Mi è grato —
egli dice a un dipresso — di salutare nel pri-
mo cittadino di Roma il rappresentante di
quella illustre famiglia che ha avuto tanta
. parte nella grandezza della sua gloriosa città »,
movimento oratorio abilissimo sia per don
Prospero Colonna che è così fiero — giusta-
mente del resto — del suo nome e del suo
titolo: sia per la cittadinanza tutta che nel
titolo di « principe romano » considera sem-
pre un poco dell’antico splendore.
Ma non basta. Vi è un episodio ignorato e
! che i giornali hanno taciuto, che accentua
anche di più questa manifestazione esteriore
■ del ministro Briand. L’episodio è assoluta-
; mente autentico, perchè io stesso ero pre-
sente e ho potuto constatarlo di persona.
L’ultimo giorno in cui fon. Briand rimase a
Roma, si recò a far visita, privatamente e da
amico, al principe Giovanni Borghese. Don
Giovanni Borghese — che ha sposato una
eletta signora belga della grande famiglia dei
Caraman-Chimay — è un vecchio parigino, che
il Briand conosceva da lunghi anni e apprez-
zava tanto più sinceramente in quanto che egli
è uno spirito colto e curioso di ogni manifesta-
zione sociale. Gentiluomo di antico stampo,
don Giovanni Borghese è stato per lunghi anni
alla testa del movimento cattolico e ha presie-
duto ciucila Unione-romtina che è l’organismo
politico più antico e più fedele di cui abbia mai
disposto!! Vaticano;nelle elezioni amministra-
tive prima e politiche dopo di Roma. La vi-
sita ebbe luogo nello storico palazzo, sabato
scorso, pochi momenti prima della partenza
e subito dopo la colazione di Villa Borghese:
alle 6 pomeridiane. Essa diede luogo a un
incidente comico, perchè il portiere dei Bor-
ghese, vedendo queirillustre personaggio che
chiedeva del principe, credette che volesse
far visita al padrone di casa e lo fece salire
al primo piano dove con suo grande stupore
si trovò d’innanzi a don Scipione, reduce, per
i suoi quindici giorni di licenza invernale,
dal fronte cadorino, dove ha combattuto,
come capitano d’artiglieria, dal principio della
guerra.
L’equivoco fu presto spiegato e don Sci-
pione stesso si affrettò a condurre l’ospite
involontario da suo zio, don Giovanni, che
abita il pianterreno. Non [so se l’on. Briand
abbia avuto il tempo di vedere, nell’apparta-
mento di don Scipione, le molte e belle cose
che vi si conservano. Tra le altre avrebbe
potuto notare il grande ritratto a olio che il
Mikado aveva mandato, da sovrano a sovra-
no, al papa Paolo V che lo aveva onorato di
una speciale ambasceria. Comunque si sia la
visita ha avuto il suo significato, per la per-
sona a cui era diretta e per la posizione che
questa ha nel mondo romano. Si trattava di
un amico personale, è vero: ma il presidente
del Consiglio francese ha tenuto a manife-
stare questa amicizia trovando uno scampolo
di tempo nei tre giorni così densi di lavoro,
che egli ha passato a Roma. Come del resto
1/ I L L LI S T R A Z I O N E I T A L I A X A
LOTTA NOTTURNA DELLE GROSSE ARTIGLIERIE.
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aveva tenuto a incontrarsi col cardinale Mer-
cier il quale />ez — il caso alle volte
giuoca dei tiri inaspettati — si trovava nei
giardini di Villa Medici proprio nelle ore
scelte dall’on. Briand per far > isita all’illustre
direttore dell’Actademia. E il caso era stato
così intelligente che appena il prelato belga
v lo statista francese si furono incontrati, il
signor Besnard e i suoi imitati si ritirarono
discretamente e lasciarono soli in colloquio
i due personaggi!
bel resto, nessun uomo meglio del Briand
avrebbe potuto e saputo compire una simile
missione. L’ultima volta che io lo vidi a Pa-
rigi. nei giorni che precedettero la nostra di-
chiarazione di guerra, gli espressi il mio ram-
marico perchè le sue aspirazioni politiche lo
impedissero di accettare una missione a Ro-
ma dove sarebbe stato l'ambasciatore ideale:
ed egli sospirando mi rispose « Credete vera-
mente che non ci pensi e che non senta an-
ch’io tutta la nostalgia di questa rinuncia? »•
Gli avvenimenti hanno dato ragione a me e
hanno aumentato forse il suo rimpianto: a
Roma è venuto come ambasciatore, ma un
ambasciatore di se stesso o per lo meno del
governo che egli rappresentava.
E subito si è conquistato tutte le simpatie
e ha dimostrato che non è ancora morta del
tutto quella vecchia galanteria francese che
apriva le battaglie sanguinose al suono dei
violini e che ai soldati moribondi sui campi
della gloria offriva, come ricompensa supre-
ma, il sorriso di una bella donna. L’on. Briand,
in fatti, recandosi a visitare le due Regine ha
portato loro due grandi mazzi di fiori : or-
chidee per la regina Eletta, rose bianche per
la regina Margherita. Forse, a rigore di pro-
tocollo, non è u>o fare così. Ma non importa :
è bene che lo abbia fatto e che un ministro
francese abbia saputo far rivivere un gesto
così squisitamente cavalleresco schiettamente
latino.
Ma già si direbbe quasi che la visita del
presidente Briand abbia rotto ogni tradizione
protocollare. Perfino un ministro italiano ha
sentito il bisogno di ricevere il suo ospite
con un senso di bellezza, e l’arte — che nei
tempi passati era così ignominiosamente ban-
dita da ogni manifestazione ufficiale — que-
sta volta è entrata da trionfatrice nel giuoco
della politica. Dovendo offrire un banchetto
al Presidente del Consiglio francese, il Pre-
sidente del Consiglio italiano ha pensato bene
che Roma offriva qualcosa di meglio di una
sala da pranzo in un grande albergo cosmo-
polita <» di una stanza frettolosamente addob-
bata in un Ministero, e ha scelto Villa Bor-
ghese. L’idea prima è stata di Antonio Sa-
landra che aveva pensato a Villa Corsini : ina
è venuto Corrado Ricci e ha suggerito il bel
Casino del Vasanzio che il cardinale Scipione
aveva fatto edificare nella sua villa Pinciana.
L’innovazione è stata geniale e ha ricondotto
la Galleria Borghese alle sue vere origini.
Nella grande sala dove ha avuto luogo la co-
‘ fazione ira gli stucchi decorativi che adornano
il soilitto e li architravi di onice e di diaspro
che inquadrano le porte, sono appese alcune
tele di grande bellezza: c’è la Sibilla del Do-
. nimichino e il Santo Stefano di Francesco
■ Francia, c'è U. I llegoria del Veronese e le Quat-
tro stagioni dell’Albani. Sopra una consolle di
marmi vari, il busto che il gran Bernini scolpì
per Paolo V, sorride nella sua barbetta ar-
guta. mentre da una porta socchiusa, la Cenere
: del Tiziano porge a Medea la cassetta degli
, unguenti, e da una parete vicina la Danae
del Correggio offre il bel seno ignudo all’aurea
pioggia corruttrice del suo amante divino. E
accanto alle bellezze dell’arte, quelle più vive
• della natura. Dalle finestre i grandi lecci de-
, colativi ombreggiano le fontane marmoree;
| poi, oltre la linea dell’orizzonte i pini della
; Pariola e oltre questi la linea solenne del-
I l’Agro limitata all’orizzonte dalla sagoma re-
! ligiosa del Soratte.
I ministri francesi, che sono abituati alle
j eleganze fastose di Versailles, avranno am-
mirato quest’altre eleganze non meno fastose,
ì e mai forse — nel loro breve soggiorno ro-
1 mano — l’anima della città si sarà manife-
! stata più nitidamente ai loro occhi. Un’anima
di bellezza e di forza, un’anima che è agre-
• ste e cittadina al tempo stesso. L’on. Briand
' era al caso di apprezzarla al suo giusto va-
■ lore. e il giorno prima, in pieno ricevimento
■ al Campidoglio, lo avevano trovato in con-
templazione davanti ai grandi affreschi dove
il cavalier d’Arpino ha rappresentato i fatti
ì della Storia di Roma.
— Come sono belli ! — mormorava fra sè.
E forse la stessa distrazione estetica aveva
i provato la sera innanzi, quando rientrando
i dal balcone di Palazzo Farnese, nella storica
; galleria si era trovato dinnanzi all’Olimpo
■ immaginoso dei Capacci. Di fuori la moltitu-
; dine si affollava acclamando e le luci delle
torce a vento mandavano i loro bagliori oscil-
1 lanti sulle fontane araldiche della piazza : den-
tro. nella luce moderata dal sapiente buon
gusto del padrone di casa, sopra i belli arazzi
; che il Boucher aveva disegnato per il Re di
; Francia, tutte le scene della mitologia pagana
j si svolgevano con l’impeto della loro anima
‘ veemente. E forse era un po’ della stessa
passione che agitava l’anima dei diecimila
romani acclamanti il ministro di Francia e
j che aveva fissato nelle volte del palazzo car-
dinalizio gli eroi del mito latino.
Di questa bellezza italiana, i ministri fran-
, cesi si sono largamente nutriti durante il
1 loro soggiorno romano. Leone Bourgeois, il
• giorno del ricevimento in Campidoglio, si
; assorbì talmente nella contemplazione che si
• smarrì separandosi dagl’invitati e fu ritrovato
; in contemplazione di una statuetta etrusca,
• in una stanza lontana. In quanto al signor
Thomas, sembra che egli sia stato il meno
esteta di tutti. Ma egli doveva rivedere i
! camarades italiani e augurar loro di rivol-
gersi, finalmente, verso la Francia. E poi
! egli è sottosegretario di stato al Ministero
della guerra e si occupa di munizioni. E poi
— dans le ch’il — è professore di filosofia!
Sono tutte cose che escludono la contempla-
zione della bellezza pura.
La quale bellezza pura potrebbe avere i
suoi pericoli, se un po’ di filosofia non ne
temperasse le lusinghe. Per questo forse la
presenza dell’on. Thomas era un ammoni-
mento. come era un ammonimento la ripro-
duzione della Dafne del Bernini che adornava
la lista delie vivande nella colazione di Villa
Borghese. Perchè quella riproduzione poteva
essere interpretata in due maniere. Lo spirito
sereno di Antonio Salandra aveva indicato un
motto che si trova nelle epistole di San Paolo :
S'on coronabitur nisi il le giri legitt ini e ceri avit.
Ma proprio nella base della Dafne berniniana,
il cardinale Barberini — che fu poi Urbano Vili
— aveva dettato questo distico pensoso:
Ouisguis amans seguitar fugitivx gaudio ferirne
manti frondes implct, bacchas, seti carpit amaras.
E vi c più saggezza in questo distico papale.
che non in tutta la filosofia dell’on. Thomas,
dei suoi colleglli di cattedra e dei suoi cania-
rades di tribuna. Non so chi abbia scelto,
ad illustrare la lista delle vivande, la bella
statua del gran Gian Lorenzo, ma mi par di
veder sorridere di qui, sotto l’ampia falda del
suo cappellaccio romagnolo, il volto arguto
del mio amico Corrado Ricci....
Diego Angeli.
CORRIERE.
Kriand e Bourgeois a Roma. Crii aereo-
piani austrìaci sopra Milano. Quindici vit-
time innocenti !... Lo Czar dei bulgari e
il «gran ponte» fra Occidente ed Oriente.
I tedeschi a Costantinopoli, zi marzo!...
Le accoglienze dell’Italia in Roma ai mini-
stri francesi Briand e Bourgeois sono narrate
altrove, in queste pagine, dall’amico Diego
Angeli, con la vivezza di sensazioni partico-
lare a chi le vide. .
Li aspettavamo anche a Milano, Briand e
Bourgeois, ma essi passarono nella notte
dalla domenica al lunedì scorsi : avessero
toccato Milano in ore meno antelucane, avreb-
bero assistito anch’essi alla visita, general-
mente inattesa, che una squadra di velivoli
austriaci — approfittando della purezza del-
l’atmosfera — vollero fare, finalmente, alla
città delle Cinque Giornate.
A Roma era stata proclamata l’identità di
vedute politiche e l’unità di intenti c di sforzi
per l’azione militare; ed i velivoli austriaci
capitarono a dimostrare l’uniformità vanda-
lica degl’ intendimenti dei due alleati teuto-
nici, e come essi volessero fare a Milano un
uguale trattamento che a Parigi. Vivissime
grazie!...
A tutta prima nessuno ebbe in mente si
trattasse di aereoplani nemici. Le prime de-
tonazioni lontane, fecero alzare gli occhi
verso il calendario. — Che ricorrenza è oggi,
perchè debba sparare il cannone?... — San
Valentino, prete— Uhm!... non è questo un
santo militare, certamente. Nascite reali o
principesche oggi non ricorrono.... Sarà una
manovra! — Ma le detonazioni continuano,
e si avvicinano. Che diamine!... La guerra alle
porte di Milano!... Ed era proprio la guerra
— la guerra dall’alto — la guerra nel cielo!...
Io mi era fatto fuori, sul balcone, per gri-
dare ad una mia gentile vicina soprastante
cosa le fosse venuto in mente di cacciare al-
l’aria a quel modo i mobili della sua casa,
quando, alzando gli occhi a nuove detona-
zioni, vidi nel limpido cielo tre bianche nu-
volette gonfiarsi e svanire.... Era proprio la
guerra, la battaglia nell’aria, e non c’era che
da assistervi. Meglio che il balcone, presta-
vasi la terrazza nella quale culmina il mio
tetto, e vi salii, in tempo, per vedere la lotta
fra un aereoplano nostro ed un aviatich ne-
mico, giallo, con una gran croce nera sotto,
dirò così, al ventre. I piccioni sentivano nel-
1 aria l’elemento estraneo e correvano a stormi,
spauriti, da colombaia a colombaia, tenendosi
bassi. Il maledetto aviatore austriaco tenevasi
alto, puntando verso nord, il nostro incalza-
valo, e intanto il nemico — velocissimo —
lanciava due o tre bombe sul piazzale del
Cimitero Monumentale. Due esplosioni, vio-
lentissime, scotenti la terra, parve avvenis-
sero proprio sotto i miei piedi!... Furono le
ultime nel quartiere Tenaglia-Volta. Da
altri punti della periferia ne erano risuonate
altre, alle^ quali avevano risposto i cannoni
anti-aerei.e la fucileria di alcune vedette no-
stre. Alle 9,40 precise tutto era finito, e pro-
prio a quell ora, dinanzi ai miei occhi, l’a-
scensore della torre Stigler risaliva, portando
le vedette a guardare.... il cielo rapidamente
annebbiatosi.
Milano, senza preavvisi — e penso che
piuttosto che un male, fu un'bene — aveva
assistito al proprio battesimo'di fuoco ; Mi-
lano erasi trovata in piena guerra guerreg-
K!?ta ~, avvenimento che non le era capitato
piu, dal 4 agosto 1849 in poi, allorché gli
austnaci di Radetzky, battuto definitivamente
Carlo Alberto, avanzavansi da porta Romana
a rioccupare la città!... Udì ancora Milano,
dieci anni dopo, tuonare, lontano però, il can-
none — d sabato, 4 giugno, dalla parte di
Magenta, tutto il giorno, e il mercoledì 8,
per parecchie ore, dalla parte di Melegnano.
Quelle furono le cannonate liberatrici, alla
distanza di cinquantasette anni dalle quali,
ro ’?," C M-f11 aere,oP>a»Ì austriaci hanno
trovata a Milano un accoglienza tale, da far
loro, probabilmente, passare la voglia di ri.
Brescia,
inavano, inseguiti,
verso Bergamo e
aracele delle bombe
bciller-ate - mancate, assolutamente ad ogni
Xinu ’r-<:r n-°? i-cendiato
stabilimenti industriai. siderurgici, nè distrutti
1 nostri soldati col nuovo elmetto di protezione. -I-' t. !!
binari, nè colpite caserme — ed avendo fatte
soltanto delle vittime allatto innocenti ed in-
consapevoli — un bambino di quattro anni,
due donne e dodici uomini dediti a mestieri
diversi. Nemmeno fra i circa quaranta fe-
riti si può additarne uno solo che appar-
tenga a corpi o istituti attinenti a servizi di
guerra.
E stata — come dovunque altrove in ogni
consimile occasione — una scellerata, barba-
rica strage, che ha caratterizzato ancora me-
glio il nemico, ma non ha influito gran che
sullo spirito pubblico.
Cinque ore dopo quella incursione teuto-
nica, corsero per la città — non si sa perchè
— le trombette allarmatrici dei pompieri. Tutti
fummo di nuovo o in strada, o sui balconi, o
sulle terrazze, per vedere.... E potemmo am-
mirare sette od otto velivoli nostri che esplo-
ravano il cielo.
Se il nemico si era proposto di intimidire
Milano e l’Italia, può contare ugualmente
su un risultato del tutto opposto. Non si sono
uditi, non si odono che propositi di rappre-
saglia ; l’effetto è di incitamento, di accani-
mento maggiore per una guerra, nella quale
episodi come quello di lunedì, rendono sem-
pre più viva la sensazione che il nemico è
quello secolare, immutabile, come immutabile
è il nostro spirito nazionale!
Così, a Milano — come a Ravenna — come
in Ancona — come a Rimini, a Brescia, a
Vicenza, dovunque, insomma, l’ira nemica
sfoga, alternamente, il suo bestiale furore,
nell’ impossibilità di vincere quella mirabile
resistenza e quell’offensiva costante che le
oppongono i nostri bravissimi soldati su un
fronte, che è il più aspro, fra tutti quelli che
oggi formano, dal mare del Nord al Caucaso,
quella ideale linea di guerra nella quale sono
unite le forze e le volontà degli alleati con-
tro la teutonica barbarie!...
Una risposta eloquente al nemico la dà ora
Milano, riaprendo, con rinnovato slancio, la
grande sottoscrizione per i bisogni della guer-
ra : poco meno di sette milioni sono stati
raccolti, a fondo completamente perduto, in
circa otto mesi di guerra; e Milano ne darà
senza dubbio in breve altrettanti; mentre la
dura guerra richiede nuovi sagrifizi, nuove
affermazioni di concordia e di fede, Un nuovo
milione era già sottoscritto nelle prime ven-
tiquattro ore dal nuovo appello!...
Frattanto lo Czar dei Bulgari, Ferdinando,
è in giro di visita. Ospitò il mesh scorso a
Nisch il Kaiser: ora egli ha restituito la visita
a! Quartiere generale tedesco, e ieri l’altro
ha visitato il vecchio imperatore a Vienna, e
qui ha fatta l’apologià del «gran ponte •»aperto,
attraverso la Bulgaria, tra l’Oriente e l’Occi-
dente. Egli ha augurato che il « gran ponte •»
sia solcato lungamente neH’avvenire dai con-
vogli di pace, ad intensificare gli scambi fra i
due Imperi Centrali, la Bulgaria e Costanti-
nopoli. Lo Zar Ferdinando non può certa-
mente allontanarsi, nelle sue enunciazioni
pubbliche, da quel quadro di illusioni onde
i governi di Berlino e di Vienna cercano di
nutrire giornalmente le speranze dei loro po-
poli. Ma la realtà, probabilmente, non corri-
sponde a tali illusioni.
Un personaggio turco che ha lasciato Co-
stantinopoli da appena una quindicina di
giorni, arrivato a Ginevra, ha fatte al Jour-
nal ile Genève delle confidenze, che non giu
stilicano le rosee previsioni dello Czar di i '
Bulgari per i futuri frullici pacifici del •« gran I
ponte >».
A Costantinopoli hanno creduto più volte >'
di vedere arrivare davanti alle mugiche ban- ,
chine del Bosforo le navi degli alleati franco- |
inglesi. All’epoca ilei grande attacco navale :
contro i Dardanelli, i palaz.zi dei miniateti ‘
turchi furono affrettatamente sgombrati. Era I
deciso che. insieme al Sultano, i ministeri
venissero trasferiti in Anatolia.
« Io penso — ha detto il personaggio turco
— che se l’ammiraglio in capo avesse perse-
verato per un’ora ancora, senza lasciarsi
impressionare dalla perdita della corazzata
Houvet, la flotta anglo-francese sarebbe en-
trata allora nel .Mar di Marinara. Da allora,
molto frequentemente, le munizioni fecero
difetto ai turchi.
— E la spedizione in Egitto? — chiese l’in-
tervistatore al turco.
— Non prestatevi fede affatto. Nel primo
tentativo l’esercito di Djemal pascià fu quasi
totalmente distrutto. I soldati erano stati prov-
visti di occhiali gialli od affumicati: ciò non
valse a salvarli dalle oftalmie infettive, che
in mezzo ad essi fecero strage..,.
— E a Costantinopoli ?...
— Regna Elicer pascià, ma col terrore e
sorretto dai tedeschi. Nel ministero non ha
che un làutore fidato, ll.dil-bcy. Gli altri mi-
nistri, guidati da Tala.it bey. vorrebbero ri
beliarsi, ma non osano E il padrone. Elicer
pascià, gira per Costantinopoli in automobili*
blindato, con la rivoltella in pugno, attor-
niato da ufficiali devoti.
— E il popolo?
— Il popolo v sempre il medesimo; escla-
ma : «è il destino! è il destino! -
— E i tedeschi?...
— Non dissimulano le loro intenzioni : essi
dicono ai cristiani, armeni c greci : • sono
secoli che voi rosicchiate d turco; è venuto
il nostro turno !... •*
Quest.i. in realtà, Li v ahn izz.izionv del •gran
ponte > al quale ha brimìato re Ferdinando
di Bulgaria a \ icima
Tutti aspettano a Costuntinopoli quali he
cosa di straordinario per maizo — il mese
della universale gcrmogli.itura. Tutti a.pet
inno a marzo .. e nini solo a Lo-t mlinopnli !..
.S/jcj tatur
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La Basilica di Sant’Apollinare nuovo a Ravenna danneggiata da velivoli austriaci il 12 febbraio.
L’esterno con l’antiportico che fu danneggiato dalle bombe.
Le gesta dei bombardatovi aerei del-
l’Austria — ammirate lunedì. 14, anche
qui a Milano. — toccarono due giorni
prima — il 12 — anche a Ravenna.
dove razione devastatrice colpì quel
gioiello dell* arte bizantina che è la
chiesa di Sant* Apollinare nuovo.
Questo tempio, da non confondersi
con l’altro di Sant’Apollinare in Classe.
che sorge in aperta campagna a quat-
tro chilometri dalla città, al limite della
pineta che tu cantata da Dante e da
Byron, è la basilica di Ravenna, famosa
per la doppia serie di mosaici sopra le
due navate: la teoria di 22 vergini e
vii altrettanti santi in tunica bianca sul
fondo nero tirila composizione. Anni
addietro la famosa basilica, prossima
agli avanzi della così detta Reggia di
Teodonco, venne, per iniziativa di Cor-
rado Ricci, opportunamente restaurai
e ricondotta alla primitiva austerit
spogliandola di tutte le superfetazioni
delle età posteriori.
I.a chiesa si chiamò dapprima San
Martino in Cielo d’oro, e prese l'at-
tuale nome quando cominciò a for-
marsi la tradizione che vi fosse stato
trasportato il corpo di Sant’Apollinare
per metterlo al sicuro dalle incursioni
dei Saraceni, i quali neH’VIH e IX se-
colo infestavano le spìaggiv dell’Adria-
tico.... come oggi gli austriaci.
“Innanzi alla chiesa (che è adorna an-
che d’un caratteristico campanile di
forma circolare con bifore e trifore co-
struito nel secolo IX) si apre una piaz-
zetta con una colonna ionica sormon-
tata da una croce. Alla facciata della
chiesa e addossato un elegante portico
ionico con quattro pilastri e due co-
lonne. Esso non ha però un gran pregio
artistico perchè relativamente moderno.
non risalendo oltre il secolo XVI nel
quale tutta la facciata fu restaurata se-
condo il gusto classico del tempo.
Le bombe austriache avrebbero pro-
dotto danni irreparabili distruggendo
tesori d’incommensurabile valore qua-
lora avessero distrutto l’interno della
chiesa, ossia la parte italo-bizantina in
cui risiede tutto il rarissimo pregio del
tempio. La chiesa è infatti divisa in tre navate da splendide colonne di marmo
greco e Ir pareti laterali sono coperte — come abbiamo detto — da mosaici.
dei quali alcuni risalgono al tempo di
Teodorico, e costituiscono una delle mag-
giori meraviglie artistiche di Ravenna ed
un documento di primissimo ordine per
la storia del costume e dell’iconografia
dell’alto medioevo. Una descrizione di
tali opere d’arte è impossibile : bisogna
vederle per avere l’idea esatta dello
splendore di quelle creazioni di gusto
sfarzoso e veramente orientale. Per for-
tuna la barbara incursione aerea del
nemico ha risparmiato la chiesa dan-
neggiando solo il portico, che potrà es-
sere facilmente ricostruito e che d’altra
parte costituisce una specie di stona-
tura rispetto al rimanente del porten-
toso edifìcio.
Appena giunta a Roma la notizia
del bombardamento, i giornalisti sono
accorsi ad interrogare Corrado Ricci,
il quale ha ricordato che la basilica da
lui così amorevolmente studiata, la volle
costrutta Teodorico in contatto col suo
palazzo sul principio del sesto secolo,
cosicché essa conta più di tjoo anni
d’età, ed è perciò di quarantanni più
vecchia dell’altra basilica di Sant’Apol-
linare in Classe. Nelle prossime strade
essa ha visto passare molte volte le orde
dei barbari e combattersi lotte e con-
sumarsi saccheggi e prede, ma era
giunta quasi incolume fino a noi, coi
soli danni che le aveva recato il tempo.
Eppure si è osato di chiamare barbaro
colui che la fece edificare, quel Teo-
dorico che, condotto a dominare il no-
stro paese, si studiò di rispettarne le
tradizioni di romanità, anzi alla roma-
nità cercò informare le proprie azioni.
Che direbbe egli ora se potesse con-
templare lo strazio compiuto dai bar-
bari più veri e maggiori?
Ricci ha detto che si recherà a Ra-
venna appena avrà ricevuto la rela-
zione sull’entità dei danni che pare real-
mente non siano irreparabili, relazione
che compete al dott. Gerola dell’Ufficio
ravennate per la conservazione dei mo-
numenti.
Lo stesso Ricci ha ricordato, fra l’al-
tro, che la basilica gloriosa raccolse,
con la devozione dei ravennati, cure
continue e ammirazione ardente, ond’è proprio in essa che di recente furono
celebrati 1 funebri dei soldati ravennati morti in guerra.
L’interno della Basilica.
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SUL CARSO.
(Fotografie di .1. Molinoti. nostro inviato speciale a! fronte).
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noxlii' ti lippe, lui buschi. liirtro Ir prime lince.
SUL CARSO VERSO DOBERDÒ.
(Fotografie di .1. Moli,tari, nostro inviato speciale a! fronte).
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Nostalgie irredente: GORIZIA.
L'articolo chequi offriamo ai lettori è di Urano l domenica: un gruppo di contadini slavi scen-
stori. il giovane valoroso pubblicista triestino, il ’ t]eva jaj coJ|i San Floriano alla città. Im-
talc. dopo av.r lavorato al Piccolo di Trieste j prOvvisamente, da essi,
.•.? al giorno in cut la polizia austriaca mando I * • • • 1 «
tlìl uffici.
rìdo che sbalordì :
impt
epoi a anteriore, parlano queste
m come un commosso sospirante
1 giardini di Val di Rose respirarono dalle
corolle sbocciate: l’aprile. S’erano tutte ac-
cese. le stelle, su Monte Santo, sull’ombra
Sotto alla vòlta dei vecchi platani, venne
il brusìo d’una folla: sommessa, lenta, ma-
linconica, la strofe della canzone popolare
■a voce di coro. Canzone
cuore.
che’l mìo ben torni al paTs....
Passò accanto al cimitero vecchio — ove
i padri dormivano: tacque la canzone: la folla
sostò un attimo: nell’ombra udii singhiozzare.
l’na voce giovine disse:
— Dov’v che moriremo noi?
J.a voce fu coperta dallo sciabordio della
folla che si rimuoveva, che si sospingeva: le
donne camminarono silenziose.
la ferrovia era già vicina. L'ora degli addii:
il dolore chiuso traboccò ad un tratto in esplo-
sioni di pianto: donne maledirono. Perchè
— chiedeva la folla — quest’ultimo sagrilicio?
Non era già stata dissanguata abbastanza,
Gorizia, da quasi un anno? Non era stato
travolto e annientato dalla valanga cosacco,
sui campi di Galizia, strumento cieco dell’op-
pressore. il più bel sangue friulano? Ancora
carne da cannone per il HI Corpo distrutto?
stria era implacabile. L'ultima leva partiva....
Pure, c'era in aria qualche cosa. Da alcuni
giorni, un insolito movimento di soldati si
avvertiva in città. Arrivavano ufficiali di stato
maggiore, salivano le alture del circondario,
« Viva l’Italia!» Quelli ch'erano stati fino
a ieri i nemici implacabili di ciò che avesse
nome di italiano, gli irreducibili av versati
della città, lo strumento cicco nelle mani dello
straniero contro di essa. E adesso, nell’ora
della riscossa, i nemici di ieri si affratella-
vano a noi con una parola d’amore! Il de-
stino dei popoli urgeva con passi di bronzo.
Giorni di terrore, seguirono. Le condizioni
si fecero più aspre. Da ciò si comprese che
quelfora non era più lontana.
Ed era un’altra sera di domenica. Improv-
visamente, dalla ferrovia, con alcuni treni
speciali, si rovesciarono in città gruppi di
funzionari che avevano abbandonati precipi-
tosamente i loro uffici presso la frontiera. Le
famiglie che li accompagnavano, erano in preda
ad un terrore che non riescivano a dominare.
E la voce, portata dagli arrivati, si diffuse
come un lampo nella rossa sera, mentre dalle
strade del Vipacco rincasavano cantando, dalla
scampagnata domenicale, i buoni cittadini bor-
nelle case. Ma nessuno dormì, quella notte.
Le popolane si appiattarono, spaventate da
un pericolo che non conoscevano.
Gli altri vegliarono, in una grande mera-
vigliosa illusione. 1 minuti gocciavano con
la lentezza di secoli. Tutte le orecchie erano
tese ai rumori di fuori. Era una notte rumo-
rosa : si udirono continuamente passare e ri-
passare soldati, carri, affusti di cannone : grida,
bestemmie. Ma la guerra non si udiva : ma
il brontolìo lontano del cannone italiano non
gli austriaci? L’Italia si lasciava invadere?
Albeggiava. Niente ancora s’udiva. D’im-
provviso (potevano essere le sei), una grande
detonazione vicina, squarciò l’aria: uno dei
ponti sull’Isonzo che saltava. E allora i go-
riziani compresero: gli austriaci sgombera-
vano: gli austriaci cercavano di interrompere
Sen. prof. PIETRO GROCCO.
medica ha perduto una vera illustrazione. Clinico
dì altissimo valore, era considerato, col Narri, col
Baccelli, col Fedeli, col Pescarolo, col Bozzolo, un
maestro. Aveva conquistato fama mondiale come
medico di regine e di re, di cardinali e di principi,
di uomini politici e di artisti. z\ Montecatini, dove
dirigeva le Regie Terme, trascorreva parecchi mesi
dell’anno, circondato dall’universale simpatia. A Fi-
renze, dove presiedeva la clinica medica annessa
:onsi-
all’istituto superiore di
gliere comunale e assesi
sua dimora prediletta, era circondato dall’ univer-
sale estimazione per il valore scientifico e per la
rettitudine morale. Pietro Grocco era nato ad Al-
bonese (Mortara) il 28 giugno 1856: si era laureato
frequentemente chiamato da gentili sollecitudini
paterne. 11 Governo lo elevò per meriti scientifici
alla dignità della Camera vitalizia il 3 dicembre 1903.
Era membro di molte Accademie italiane ed estere.
Cultore di arte e di lettere, era amicissimo di Ga-
briele d’Annunzio, col quale discuteva volentieri di
arte, di filologia, con fervida passione e con gusto
singolare. Era malato da tempo, per neurastenia
dovuta ad eccesso di fatica ; una complicazione
bronco-polmonare aveva aggravata la sua condi-
zione: ed era stato trasportato a Courmayeur, dove.
giorno vagoni interi di filo spinato, di car-
riole. di zappe. Oltre il ponte delle catene.
oltre il ponte della barca, oltre il ponte della
’iuma, a San Mauro, a Piedimonte.
►slavia, Ì cittadini non potevano più
01 o passeggiata domenicale : sulla so-
mandavano. Sirena nerbateti. Come nelle
zone fortificate di Trento o di Pula.
Pure, passando in ferrovia ai piedi del
Colilo, da Lucinao a Copriva, qualche cosa
uomini e uomini: un lavoro assiduo, rapido.
febbrile. La bella pettinatura dei vigneti di
ulta dalla bipenne del contadino croato.
(malli,
Ma che! L'Italia ha paura
L Austria cercava d’ingannare ancora, ma
non '•‘illudeva più.
Il < uorv di Gorizia italiana,negli ultimi giorni.
trepidava chiuso nella sua angoscia fedele....
Quando? Come tardava Fora! (Some si
moltiplicava, ogni giorno piu. l'angoscia! Sttl-
ialtipkmo di Tarnova, erano salite già da
tempo le prime batterie: dalla parte di Pie-
dimontc di Lucinico, le trincee erano ulri-
aiiile. (.he co-a <i aspettava?,..
Età v<-imto maggio, (ionie si fece bella,
Gorizia, nell’attesa! 'lutti i suoi roseti in-
fiorai ono del colore1 di fiamma. La città parve
tutta un giardino. 11 giglio giallo e il giglio
a/zmiu - i colori dell'antica patria — sboc-
ciarono selvaggi tra le crepe del Castello se-
cciiU-s» o. Come sembrava decrepito, nella gio-
vine/za « rompente deiFattc—a stagione, quel
vecchio mairi» ro della dominazione stianterai
Nelle -.m- • 1 ipir s« < ohi ri. un mattino, i morti
Omri di Gorizia dovettero fremere Era di
paci di fermare.
Pochi giorni dopo, si udivano dalla città
Calvario e di Piuma, altre stelle si accesero
accanto alle vecchie stelle del cielo: gii scoppi
Il primo goriziano, volontario nell’esercito
liberatore, moriva alla soglia della sua città.
della vigilia — avevano disperato venisse, i più
vecchi rammentavano due vecchie strofe pa-
triottiche che. nel ’66, i soldati di Raffaele Ca-
quillan Ir trombe
n sangue spargeremo
e moriremo
salo. E i soldati di Luigi Cadorna non si sa-
compiuta da
Y Architetto GUGLIELMO CALDERINE
L architetto Guglielmo Calderini, notissimo
tutta Italia, è morto a Roma il 12, sopraffatto
malattia di cuore che da tempo ne minava l’esi-
nza. Era nato a Perugia nel 1840. Il suo nome
in Roma don., ,1 ,87o, il Palazzo di Giustizia, e per
molti anni d suo nome fu mescolato a tutte le pole-
miche in mezzo alle quali si svolsero i lavori di quel
famoso palazzo. Egli fu miche autore del quadri-
portico della basilica di San Paolo a Roma, del
I alazzo del Musco artistico di Torino, e di altre pre-
ttlcfrnzirln. nril.'.i.,._• 1. . *
cadcmn» di Ldlc Arti. Era scrittore forbitissimo e
polemista ardente e arguto. NelFUniversità di Ro-
ma insegnava architettura generale. Nel 1886 si
porto senza successo candidato politico nel primo
<b 5™'^* *° P‘'«»P'lj. Fu a Perugia
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Ibi
MONFALCONE dopo il selvaggio bombardamento del nemico.
(Fotografie ili J. Velinari, nostro inviato speciale al fronte/.
La chiesa di Monfalcone distrutta dal bombardamento.
Effetti di una granata da 3o5. L'n angolo della piazza.
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il generale austrìaco %. Korvess, comandante le truppe che invasero il .Montenegro.
11 barone Mayor des Planchcs, inviato italiano
presso il governo inglese per la questione dei noli.
LA GUERRA D'ITALIA.
•Dei Celle nini Vfficiali.)
Le operazioni dall*8 al 15 febbraio.
Azioni di artiglieria 1S lungo tutto il fronte; più
intensa sull' Isonzo. La nostra ottenne buoni risul-
tati con tiri diretti sulle posizioni e sulle retrovie
del nemico contro colonne di truppe e di carreggi
in movimento.
Nella zona ch i Cevcdale (alta Valtellina) la notte
sul i) il nemico molestò con intenso fuoco di fuci-
leria i nostri posti presso Capanna Cedeh senza
però recare loro alcun danno.
In Valle Lagarina, il giorno 7. fu respinto il
consueto piccolo attacco contro le nostre posizioni
a nord di Mori.
Nel massiccio della Tofana (Alto Boite). la notte
sul 9, un drappello nemico tentava la scalata della
Prima (ama. Respinto cadde in un precipizio.
Sull'lsonzo pioggia e nebbia il 9 paralizzarono le
operazioni delle artiglierie.
Piccoli scontri a noi favorevoli il 10 nellW/o
Chiarso e nel settore di Santa Lucia.
Nella zona di Gorizia le nostre artiglierie ese-
guirono tiri aggiustati contro accampamenti nemici
e contro treni in marcia verso la stazione ili San
Pietro, che furono costretti a retrocedere.
I Nella parte montuosa del teatro delle operazioni
| sono cadute abbondanti nevicate.
I L'attività delle nostre fanterie portò Vti a pic-
; coli scontri a noi favorevoli presso Madonna di
ì Moni'Albano, a nord di .Mori, e a Petrìch in Valle
| Terragnolo : prendemmo qualche prigioniero.
La nostra artiglieria disperse lavoratori nemici
; nelle vicinanze di Rovereto e nella zona del Sorn-
! trio Alto a sud-est di Folgaria: bersagliò colonne
■ di truppe e di salmerie in marcia lungo le mulat-
! tiere di Rio di Volala e del Torrente Kronhof (Gail).
i Lungo il fronte dclT Isonzo nessun importante av-
i venimento. Consuete azioni delle nostre artiglierie
il 12 con utili effetti specialmente contro colonne di
‘ salmerie sulle pendici orientali del Biaena (valle
j Lagarina), contro nuclei nemici nei pressi di Lu-
| sema (valle Astico) e sulla stazione di Caldonazzo
i ( Valsugana ).
’ In valle di Sexten fu colpito e incendiato da no-
ì stri tiri l’albergo delle Dolomiti, nel vallone del
| Fiscblein.
1 Nella conca di Plezzo (Alto Isonzo) all’alba nel
12 il nemico con attacco di sorpresa eseguito in
I forze riuscì a penetrare in un nostro trinceramento
ì nella zona del Rombon.
Nel settore di Gorizia batterie nemiche che da
■ Sant'Andrea, Rabbia e Savogna tiravano contro le
I nostre posizioni sul Podgora furono ridotte al si-
lenzio dalle nostre artiglierìe.
Nella giornata del 13 azioni varie di artiglierìa.
particolarmente intense, nella zona dell'A Ito Ison-
zo, dove furono anche segnalati movimenti di truppe
nemiche e una maggiore attività da parte di esse
in lavori difensivi e stradali.
Nell’zl/Zo Isonzo continuò il 14 intenso il ducilo
delle artiglierie. Nei settori del Mrzli e del Vocìi)
(Monte Nero} furono demoliti trinceramenti e ri-
coveri nemici.
Sul Podgora ardite pattuglie spintesi contro i
trinceramenti nemici vi lanciarono numerose bombe.
Anche sul Carso le nostre artiglierie sconvolsero
alcune trincee nemiche fugandone i difensori che
la nostra fucileria in parte colpì.
Sono segnalate incursioni di velivoli nemici su
Brentonico in Valle Lagarina, su Schio in Valle
Leogra, su Latisana nella pianura del Tagliamento.
Danni limitati e poche vittime, quasi tutte della
popolazione.
11 bombardamento di Schio fu troncato per l’in-
tervento di una nostra squadrìglia di aerei.
Verso Gorizia un nostro aviatore attaccò un ve-
livolo nemico e Io costrinse alla fuga.
L'intesa franco-italiana.
L'Agenzia Stefani ha diramato il 12 febbraio la
seguente comunicazione di carattere ufficiale:
«< Nella riunione che ha avuto luogo stamane alla
1) Kaiurr pas<-.a in rivista un reggimento di caullriiu bulgara. Il t-.’.- r
L’iSUjMRO IL KaIM-K i l'UlDIMMJO DI Bt U.AUIA A Njm.H II, ib GLSAAIO.
L* I L L U S T R A Z I O N E ! T A 1.1 A N A
1(k
Consulta fra i membri del governo francese signor
Briand, presidente del Consiglio e ministro degli
Esteri, signor L. Bourgcois ministro di Stato, si-
gnor Bavière ambasciatore di Francia ed i ministri
italiani Salnndra e Sminino, si è rimasti d’accordo
sulla necessità di coordinare più strettamente gli
sforzi degli Alleati in vista di assicurare meglio la
perfetta unità di azione — necessità già ricono-
sciuta dagli altri governi alleati tedi riunire a que-
sto scopo a Parigi nel più breve termine una con-
ferenza fra gli Alleati, alla (piale assisteranno ugual-
mente i loro rappresentanti politici ed i loro dele-
gati militari. I lavori di questa conferenza verranno
preparati da una riunione preliminare degli Stati
maggiori ».
Sul Mare Adriatico.
\' Agenzia Stefani ha comunicato la sera del 9
quanto segue:
« La marina austriaca nelle ultime 48 ore ha in-
tensificato i suoi vani tentativi contro le nostre forze
navali nel basso Adriatico.
« Nel pomeriggio del 6 corrente un nostro cac-
ciatorpediniere di scorta a un incrociatore alleato,
avvistati un velivolo e un cacciatorpediniere tipo
Huszar nemici, inseguiva e cannoneggiava que-
st’ultimo spingendosi fin sotto i forti di Catturo,
che aprirono contro esso un nutrito ma vano fuoco
di artiglieria.
« Nello stesso giorno un incrociatore alleato dava
caccia e cannoneggiava quattro cacciatorpediniere
nemici obbligandoli a ritirarsi ; e più tardi davanti
a Durazzo tentava l’attacco di un sommergibile evi-
tando il siluro da questo lanciato.
«L’8 corrente un altro sommergibile nemico at-
taccava presso Capo Laghi due nostre torpediniere,
le quali risposero con un ripetuto getto di bombe
dopo aver scansato i siluri.
« Nelle ore pomeridiano di quello stesso giorno,
e con identiche circostanze e risultato, si svolgeva
un altro attacco subacqueo contro un cacciatorpe-
diniere francese aggregato alla nostra flotta e in
crociera sulla costa albanese ».

Bombe d'aereoplani nemici su Raven-
na, Codigoro e Bottrighe: 15 morti. -
Basilica monumentale danneggiata.
Nel pomeriggio del 12 aereopiani nemici volarono
su Codigoro, in provincia di Rovigo, e su Ravenna,
lanciando bombe che causarono nella popolazione
civile vari feriti e quindici morti, fra i quali alcune
donne e qualche ragazzo.
A Codigoro e a Bottrighe si ebbero da lamentare
lievi danni materiali. A Ravenna furono colpiti e
danneggiati l’ospedale civile, dove ha sede la Croce
Rossa, e la monumentale basilica di Sant’Apolli-
nare Nuovo, restandone in parte demolito fanti-
portico ; ma di questo si parla specialmente a pag. 156.
Bombe austriache a Milano,
Monza, Bergamo e Brescia.
Del bombardamento onde lunedì, 14, gli aereo-
piani austriaci hanno fatto segno «Milano è detto
anche altrove: qui registriamo il semplice bollettino
ufficiale :
«Milano, 14 (Stefani).— Stamane verso le ore 9
alcuni aereoplani nemici sono apparsi sulla nostra
città.
« Fatti segno a vivo fuoco delle artiglierie an-
tiaeree e contrattaccati da una squadriglia di no-
stri aviatori, gli apparecchi nemici si sono allonta-
nati, dopo avere lanciato alcune bombe.
«Danni materiali insignificanti: sei morti e vari
feriti nella’popolazione civile».
A conti fatti i morti sono 13 ed i feriti una qua-
rantina.
Altri telegrammi ufficiali hanno aggiunte queste
altre notizie.
« Gli aviatori austriaci hanno gettato alcune bombe
anche su Greco e Turco Milanese, ferendo tre per-
sone, lesionando lievemente delle case, facendo
strage di vetri e uccidendo un cavallo e un asi-
nelio.
« Alle 9 uno degli aereoplani austriaci a grande
altezza apparve anche su Monza, e pochi minuti
dopo si avvertì il primo scoppio di bomba. A due
o tre minuti di distanza i colpi si ripeterono: si
debbono deplorare un morto e alcuni feriti.
« Bergamo. 14 (S. T.). — Stamane verso le ore 9.30
da aereoplani nemici furono gettate due bombe in-
cendiarie nelle vicinanze di Treviglio c tre su Ber-
gamo, senza recare nessun danno.
« Brescia, 14 <S.) — Verso le ore 9.4.5 furono
avvistati sei aereoplani nemici, nelle vicinanze di
Brescia, ma fatti segno a colpi delle nostre arti-
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giurie non poterono avricinarst alla città e si al- |
lontanarono oltre* contine. «• I
Aercoploni austriaci !
su Schio e su Bimlni. ;
Vicenza, lò: — Anche su Schio aireuplani nemici
apparvero itti r lanciarono bumbe, che uccisero
sci persone e ne ferirono altre.
Forlì, là: — Stamane, versole 4, avrcoplani nemici
hanno volato sopra Rimini, lanciando alcune bumbe.
Efficacemente controbattuti dalle artiglierie antiae-
ree, si sono subito allontanati in direzione di nord-est.
Danni lievissimi. Due feriti fra la popolazione civile.
FUORI D’ITALIA.
I*’ insidia dei sommergibili. '
Nella notte dal tu.'di’ti al Dogger Bank, a circa
120 miglia marine ad est della costa inglese, tor-
pediniere tedesche — «lice mi comunicato tedesco
— aftondarono V incrociatore britannico Arabie e
colpirono con siluri un secondo incrociatore. Le
torpediniere tedesche salvarono il comandante del-
V Arabie, «lue altri ufficiali e 21 uomini dell’equipag-
gio. Notisi che non trovasi nelfelenco delle navi da
Giudizio del compianto e grande attore Tommaso Salvini
sul dchzio o liquore STREGV’ della Ditta GIUSEPPE ALBERTI di BENEVENTO.
l'oi’Mri’Mx di lu. casi. ih S M. il Ri:, ih S. M. la Regina Madre
1. m S. M. n. Ri. del Montlscgro.
gustato alla
ommedia che
commedia i- dedicata a Dina Galli, l'interprete in-
comparabile della piccola protagonista. Ma amile
gu autori italiani, cd è anzi probabile che quest’ul-
tima sua creazione vedrà le scene parigine in tempi
piu.tranqudh e piu leggiadri.
guerra britanniche un incrociatore Arabie. Può darsi
si tratti di un incroi iatore ausiliario, di un piroscafo
armato.
Secondo un comunicato ufficiale tedesco un som-
mergibile tedesco affondò il giorno S sulle coste si-
riache, a sud di Beirut, la nave di linea francese
Suffren. La nave affondò in 2 minuti.
La corazzata di squadra Su//ren, fu varata nel 1899
v completata nel 190.L Gemella della Jena, saltata
in aria nel 1907 per l’esplosione delle polveri, offre
questi dati: dislocamento 12.730 tonnellate; ve-
locità 18 nodi: armamento: 4 cannoni da 3<>5 mm.,
10,da 165, 8 da tuo, 22 da 47.
E da notarsi che informazioni al Tenibs affer-
mano che la Suf/ren trovasi nel porto di Tolone!...
Si tratta, invece, del vecchio incrociatore di 4000
tonni Hate, \'Aulirai Charner, che incrociava ap-
punto sulle coste della Siria. \'Aulirai Charner,
varato nel 1893, non aveva che 373 uomini di equi-
paggio, mentre la Suffren ne ha a bordo 830. In
realtà fu poi trovato al largo della costa di Siria
un battello che trasportava i3 marinai dei quali
uno solo è sopravvissuto. Onesti raccontò che l’af-
fondamento della nave è avvenuto 1’8 febbraio alle
ore 7 del mattino. L’incrociatore affondò in pochi
minuti senza poter calare le imbarcazioni a mare.
N O T E R E 1. L E L E T T E R A'R I E.
Si gira.... romanzo di Luigi Pirandello___________
Cinematografi, attori e attrici per pellicole, autori
di fìlrns, direttori di società cinematografiche....
Tutto un mondo di persone e di cose sorte dal
nulla in pochi anni, e la cui importanza va aumen-
tando di giorno in giorno, fra la curiosità sempre
crescente del pubblico, che ha ormai i suoi divi e
le sue dive dell* arte muta, mentre questa va atti-
rando a poco a poco nel suo vortice d’oro poeti e
musicisti, attori illustri e scenografi di grido. L’in-
gegno acutamente osservatore di Luigi Pirandello
ha notato il fenomeno, e l’ha riprodotto nel suo
nuovo romanzo, seguito con tanto interesse dai let-
tori della « Nuova Antologia » che ne ebbero la
primizia, ed ora pubblicato in volume dalla casa
Trcves (L. 3,50). Ma poiché il Pirandello, oltre ad
essere un osservatore, è anche un pensatore e un
poeta, non si è limitato ad una fredda fotografìa
d’ambiente. Le memorie di Serafino Gubbio, detto
ó’z gira, operatore cinematografico, tipo originalis-
simo di filosofo spiantato, rassegnato e sardonico,
sono scritte con calore e color d’ arte fortissima,
con umorismo finemente amaro; nell’antipatia «li
Ó7 gira per la macchina usurpante ogni dì più il
posto dell’uomo nell’industria e perfino nell’arte,
sembra si agiti come un oscuro presentimento delle
terribili macchine la cui forza e la cui precisione
inanimata e brutale sostituiscono oggi, sui campi
di battaglia, il valore e l’iniziativa umana. Ma la
filosofia nulla toglie, in queste pagine, all’interesse
dei fatti e dei personaggi: e in quello strano am-
biente d’arte industrializzata, formato da una grande
società cinematografica, la Kosmograph, noi ve-
diamo svolgersi un dramma vero, un grande dram-
ma di passione e d’ironia, intorno a due figure di-
verse di donna, Waria Nestoroff, ambigua bellezza
pericolosa e sofferente, e Luisetta Cavalena, fresco
fiore d’ingenuità e di gentilezza ; e ancora una
volta il magnifico ingegno di narratore di Luigi
Pirandello trionfa in questo libro pittoresco e pro-
fondo.
Salonicco, di Alarico Buonaiuti. — L’au-
tore di questo libro, che dimorò diversi anni a Sa-
lonicco, dov’era preside del Regio Liceo Italiano,
lasciò la capitale macedone allo scoppio delle osti-
lità con l’Austria per venire in patria a combattere
nella nostra guerra. Rimasto ferito sul Carso, negli
ozi della convalescenza gli tornarono alle mani al-
cuni appunti ch’egli aveva raccolti per una storia
di Salonicco, insieme con vive impressioni del suo
soggiorno nell’agitata città durante le ultime guerre
balcaniche. Il precipitare degli avvenimenti, la di-
scesa degli austro-bulgaro-tedeschi in Macedonia,
lo sbarco a Salonicco delle truppe anglo-francesi,
l’arresto dei consoli, davano a quelle note un ar-
dore d’attualità, Egli pensò di riordinarle sotto
l'impressione dei nuovi eventi, e ne risultò questo
vibrante Quaderno della Guerra (Milano, Treves,
L. 2,50», che è ad un tempo una breve storia della
fatale città, sulla quale ora si accanisce la barbarie
tedesca, un vivo quadro della sua vita e de’ suoi
costumi, nello strano miscuglio di diverse razze che
formano la sua popolazione, e una chiara sintesi
delle competizioni politiche ed azioni militari che
su di essa convergono. 11 volume è illustrato da 16
vedute, che nella loro varietà riproducono il carat-
tere complesso del grande emporio levantino, ove
gli archi romani e le chiese bizantine si alternano
coi palazzi e le scuole moderne e coi moli affollati
dal traffico cosmopolita.
Il patto di Londra, al quale l'Italia ha aderito
il 3o novembre 1913, è di capitale importanza per
la sorte futura dell’Europa, perchè con esso i cinque
governi dell’Intesa si impegnano a non concludere
pace separata nel corso della presente guerra.
Questo importantissimo atto, e l'ampia discussione
che ne è seguita alla Camera e al Senato quando
il Ministero Sonnino ne diede l'annunzio in un me-
morabile discorso, sono raccolti testualmente e in
modo durevole nel /5." Quaderno della Guerra
«Milann frevi^. L. 2>. Alla discussione parteciparono
gli uomini di più alto ingegno e di più grande
autorità, così alla Camera (discorsi Orlando, Pan-
tano, Luzzatti, Rei, Claudio Treves, Raimondo, Co-
laianni ), come al Senato (discorsi Salandra. Zupelli,
Marconi, Maragliano, Molrnenti): e l’insieme dà
un’impressione di dignitoso e nobile patriotismo e
di una larga visione, da parte dei nostri uomini
. politici, dei grandi interessi nazionali nella tragica
ora presente.
Scampolo, la deliziosa commedia di Da
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Capitolo XV.
Nella comica torre di Albraccà.
—- Caro maestro — disse il marchese in-
contrando Aquilino, — l’altra sera a tavola
mi sono lasciato trasportare. Ala sarei dispia-
cente che voi aveste frainteso. Venitemi a
trovare nel mio studio. Voi ci potete venire
in due modi: galani vel cluni: ma se ci ve-
nite cluni, sarà meglio. Sono ottantasette sca-
lini, di cui ventinove appartengono ad una
scala a chiocciola.
Fu così che Aquilino entrò cluni nello studio
del signor marchese, cioè nella torre di Al-
braccà.
Tempo era di primavera; e dai finestroni
aperti l’occhio correva sull’ampia distesa dei
tetti. Ma anche lì, nel mondo dei tetti, la na-
tura riprendea l’universale suo impero; anche
lì, a suo modo, fioriva la primavera, piccola
primavera, silenziosamente.
Il sole, entrando a ondate d’oro, suscitava
la vita anche da certi canterani scuri di an-
tica melanconia, ricolmi di libri, libroni, li-
bracci. Altri libri stravacavano sul pavimento
e si arrampicavano sino al soffitto. Un leggìo,
come nei cori delle chiese; e alle pareti, vec-
chie armi : partigiane, alabarde, alte spade
dall’elsa a trafori; una corazza ageminata.
Il marchese stravacato anche lui in una
enorme poltrona, non si mosse, prima perchè
era stravacato ; secondo perchè era occupato
a sospingere da una pipa buffi di fumo az-
zurro dentro il fascio della luce solare; terzo
perchè nella mano sinistra teneva un baston-
cello sul quale era posato un uccellino.
Tuttavia allungò verso Aquilino l’indice e
il medio della mano destra e diede il ben-
venuto.
— Passer domèsticus — disse accennando
all’uccellino—: così definiscono i naturalisti:
ma io direi pusser idiota, inquantochè segue
l’uomo. A questo qui dico: Va fuori, vola! E
lui resta qui. Dunque vi volevo dire (oh, ma
accomodatevi) che realmente fra me e la mar-
chesa esistono alcune divergenze, le quali
però non impediscono il buon accordo. Io,
per esempio, ho in testa una selva forse
di gufi, di girfalchi, e forse anche qualche
usignolo. Ma la marchesa preferisce la mu-
sica del Conservatorio! Io cerco la verità nuda
ed amara, e la marchesa pudicamente la ri-
copre con pizzi, merletti, con amabili bibe-
lots, o bamboccini che dir vogliate: la rad-
dolcisce con tutte quelle cosine dolci che
avrete notato per casa. Io sono storico e la
marchesa è politica. Che cosa è la storia ? La
politica di ieri. Che cosa è la politica? La
storia di oggi. Senonchè io coi morti della
storia vado d’accordo. La marchesa non co-
nosce la storia, ma va d’accordo benissimo
coi vivi. Io amo qualche volta contemplare il
corso delle stelle: la marchesa preferisce di
osservare i corsi del listino di Borsa. Ella è
positivista, pure coi bibelots e le violette can-
dite ; io, pur con la mia nuda ed amara ve-
rità, temo di essere un sognatore.
A questo punto il marchese si arrestò.
Si levò faticosamente in piedi, tolse da un
armadio una bottiglia, e disse: — Onesto è
un vino che potrebbe raccontare istorie di
altri tempi. — Volle sturare lui stesso, ed il
tappo saltò provocando un’uscita lieve di gas:
parve l’esalazione dell’anima imprigionata del
vino: poi versò in due coppe di antico vetro.
sottile, a rabeschi.
— Bisogna, badi, chopiner theologaliter,
cioè a sorsettini.
Aquilino bevve theologaliter, e potè no-
tare che, oltre alla collezione di vecchie armi,
vecchie pipe, vecchi libri, esisteva anche un
archivio segreto di vecchie bottiglie, da cui
il marchese estraeva la verità teologale.
— Perchè — disse, sdraiandosi di nuovo, —
le cose stanno così: il nostro secolo è sotto
Proprietà letteraria. — Copyright by
Fratelli Trcves, Fcbruary zoth, 1919.
TORTELLINI.
IT. O. !•’rat etti BERTAGNl — floloam».
la speciale costellazione del dio Mammone!
Io, marchese Ippolito di Torrechiara, posso
dolermene; ma non posso distruggere l’in-
flusso del dio Mammone. Perchè,... — c si vo-
leva alzare ancora come chi cerca qualcosa.
Aquilino si offerse; ed il marchese disse:
— Allora togliete quel libro che sta sul leggìo.
Aquilino tolse. Era un libro legato in vec-
chio cuoio con molti nastri di sargia pen-
denti ; e come il marchese lo aperse su le sue
ginocchia, apparvero nella pagina gialla ni-
tide ottave.
— Perchè io — disse puntando il dito e
l’unghia sopra un’ottava — posso approvare
quello che dice il paladino Orlando in difesa
dei nobile mestiere delle armi :
Ogni gentiluomo naturale
Viene obbligato, per cavalleria.
Di esser nemico ad ogni disleale,
E far vendetta de ogni villania.
Ma a patto di possedere Durlindana, la
spada miracolosa che spezza i monti e taglia
a fette i marrani; altrimenti si rimane pesti
e buffi come Don Chisciotte. Io ammiro ciò
che dice il prefato paladino Orlando:
Ma l'acquisto de l’oro e de l’argento
Non m’avria fatta mai il brando cavare.
E quando Orlando arriva ai giardini della
fata Morgana, sapete, maestro, perchè riesce
a vincere tutti gli incanti? Perchè Orlando
non si lasciò affascinare dall’oro.
Giunse alla porta che guarda ricchezza
Che non cura Vertute o Gentilezza.
Ciò è verissimo. Ma quei paladini anda-
vano su cavalli fatti di vento, dormivano sotto
le stelle, non conoscevano le questioni eco-
nomiche. Oggi, invece, l’uomo povero non
possiede realtà nemmeno morale. E il popolo
dice, Guardalo bene, guardalo tutto, Piionio
senza donar quanto è mai brutto! La mar-
chesa, naturalmente, risente del secolo in cui
vive: suo padre è un abilissimo industriale.
checché altri ne dica ; e la figlia è un’eccellente
amministratrice : una donna, sotto quest’aspet-
to — vi garantisco — di primissimo ordine,
perchè se dovessi amministrare io.... Non ne
parliamo perchè la prima cosa è riconoscere
la verità. Mentre, dunque, sotto questo riflesso
io riconosco i meriti della marchesa ed ho
abdicato con riconoscenza alla sovranità ma-
teriale della casa, non vi nascondo che alla
sovranità morale non intendo abdicare, e non
potendo diversamente, me la tengo per me.
Da ciò molte piccole divergenze. Alla mar-
chesa piace troppo il protocollo esteriore. E
molte volte le ho detto: troppa proiezione
borghese nella vita! Il popolo vede, e come
dice il proverbio. Al contadino non ci far
sapere quanto è buono il formaggio con le
pere! Ed il popolo può dire: <■ Io adoro Mam-
mone al par di te, e allora perchè tu sì. ed
io no?» Guardate che è un bel argomento!
Io lascio, concedo, permetto che lei tenga una
specie di corte politico-letteraria: ina io mi
credo libero di non partecipare. E una mé-
nagerie di ventriloqui, scusate il paragone.
Ripetono le ultime voci di Francia o di Ger-
mania : quel senatore pontifica beato nella
rocca forte del suo sistema. Delle donne non
parliamo perchè io sono cavaliere. Trovo più
interessante questo passerotto. La conseguen-
za di tutto questo è che madama ed io sia-
mo come due ospiti sotto il medesimo tetto.
e viviamo con quella correttezza che è un
dovere dell’ospitalità. Qualche volta però av-
vengono piccoli corti circuiti, come l'altra
sera. Dove posso, mi sforzo di accontentare
la marchesa: ma non sempre mi è possibile.
La marchesa avrebbe desiderato che io per-
corressi la via degli onori nelle cariche pub
bliche e che. quanto meno, avessi posto la
mia candidatura a) laticlavio. Ma iti primo
luogo, io, marchese- Ippolito di Torrechiaia.
non sento affatto il bisogno di un democra-
tico titolo di <1 onori vole o davanti al mio no
me: in secondo luogo non posso abdicare alte
mie idee. Di preciso non saprei proprio dirvi
«piali siano le mie idee in materia di polìtica:
ma piuttosto repubblicane. Onoro, rispetto.
mi inchino alla casa Sabauda. Ila avuto molte
bonnes chance.; Forse troppe henne. ilian-
ces! Ma ha dovuto firmare* troppi compro-
messi , accordarsi con troppa gente, e gru-
tozza. IGvere est iiecessarium. Capisco. Ma
io sono io. marchese di Torrechiara.
Veramente la ragione per cui Aquilino era
salito volentieri su la torre di Albraccà non
era tanto per conoscere le verità e le opinioni
del signor marchese e le sue divergenze con
la moglie, ma per farsi dire il mistero del
suo caro conte Cosimo; ma poi come era
avvenuto? Che se Aquilino stava ancora ad
ascoltarlo, correva il rischio di finire idiotiz-
zato anche lui.
Ripensandoci però bene, dovette ricono-
scere che quello stravagante signore aveva gli
occhi dolcissimi, e non <> truci » come diceva
donna Barberina.
Capitolo XVI
Nella tragica torre di Albraccà.
Ma un’altra volta che Aquilino era salito
alla torre di Albraccà, trovò l’tiomo di un
umore diverso: non citò Orlando: non fece
le lodi delle qualità amministratrici della mar-
chesa, non citò nemmeno, io, marchese Ip-
polito di Torrechiara. O aveva bevuto la
verità ad altre fónti, che alla bottiglia: o non
aveva bevuto theologaliter: o forse aveva ra-
gione la marchesa: «< uno stravagante ». L'uo-
mo, essendo entro la verità, era fuori del li-
quido, entro cui sta immersa la vita: e per
questo fatto i nervi rimanevano scoperti.
Don Ippolito doveva essere — pensò Aqui-
lino — uomo neurastenico.
Ben è vero che. nei giorni precedenti, al-
l’ora del pranzo— il solito! — proprio l’ora
in cui la bufera infornili che mai non resta
dovrebbe arrestarsi, era avvenuto fra lui e la
marchesa un altro cortocircuito: una cosa lieve,
ma non perciò meno sgradita per Io stomaco.
che in quell’ora non v uole seccature. E que-
sta volta non era stata la parola lesso o ar-
rosto. ma la parola virtù.-, in latino, che in
italiano vuol dire virtù.
Malauguratamente. Aquilino era stato la
causa involontaria «lei corto circuito: ma se
quel benedetto uomo fosse ritornato ancora
in campagna, o fosse rimasto nella sua torre
di Albraccà. la cosa non sarebbe successa.
Invece era li ad assistere alla lezione di
Bobby, e andava su e giù per la stanza, un
po’assorto, tirandosi i baflacci rossi, e ogni
volti che passava presso Bobby. gli accarez-
zava il parrucchino.
Aquilino, a gran dilettazione del marchese.
faceva andare Bobby, cavallino ben domato.
svelto, svelto, giù per le declinazioni, su per
le coniugazioni.
— Mòrior, mòreris e non morèris — diceva
Bobby. — Volo, nolo malo. Volo vis, vult
Il volto del marchese era tutto illuminato.
— Ha una memoria, ha una prontezza....
— diceva Aquilino.
— Papparino. pa/iparone. sai? disse
Bobby di botto. — Con gli altri mica com-
pagni. io detengo il retarti dei verbi irregolari,
— Ma pensi, figlio mio? connetti ? rifletti?
— domandava lui — ii: principinm crai i-er
bum, cioè in principio c'è il verbo, io penso.
Buon uomo! Ma non sapeva che una delle
qualità piò spiccate di Bobby era non pen
—- Papparino, i Romani «punta piò gcidr
.immazzav.mo. tanto piu erano forniti dì vijfu.
virtù te p tarditi.
Questa sortita di Bobbv dFoikntò lì per
h il marchese: ed allora \quilmo fu pumlo
a spiegare a Bobby come la parola virtù
aw-a in antico uh significato un p<»‘«li;».r
i-iw mdkava piò socialmente le wltr/dn 1
energie d> Ifciomu.
— Perfettamente — de- v il maichra.
. . -• 1. ... - . • c -, ,
Phosphatine Falières,,
L’ I L L l S r R A Z I O N E I T A L I A N A
«7>/w.s è la qualità specifica del vir. In po’«li
latino mi ricordo aneli' io.
Ma i7> vuol dire uomo! » E Hobby .sapeva
alla perfezione il nome «*/r. Nome irregolare!
— lo sono un vir e perciò io ho la virtus
— diceva Hobby. — Allora le donne, perchè
non sono vir, non hanno la virtus! lo ho
la virtus. ma tu non ce l’hai! La cameriera
non ha la virtus. miss Edith non ha la virtus,
maina non ha la virtus....
Hobby si divertì epici giorno per casa con
la virtus, come con un balocco.
❖
A tavola, oiinè, il discorso cascò sulla vir-
tus: ed Aquilino, già sentendo nell’aria un
odore di temporale, con molto tatto, con
molta forma, spiegò la storia della parola
virtus.
Ma il marchese, che poteva star zitto, volle
parlare anche lui!
Donna Barberina aveva accolto, così e così,
la spiegazione data da Aquilino, della parola
virtus, uguale a superiorità materiale del-
l’uomo sulla donna. Pur troppo! Ma quando
il marchese parlò, e volle spiegare che poi
virtus indicò la superiorità morale dell’uomo
sulla donna, allora si formò il corto circuito.
Donna Barberina negava ogni genere di
superiorità. Ma nessuna superiorità!
Il marchese cercava di condurre il discorso
sulle generali : e che Dante, e che Platone,
e che Cristo erano di sesso maschile: e che
nella storia non esistevano personaggi di tal
fatta di sesso femminile.
Ma la marchesa accennava ad personam :
a lui, poveretto!
— Ma non parlatemi di superiorità! Nes-
suna superiorità.
«Al mio paese — pensava Aquilino sen-
tendo la voce della marchesa stridere, — un
materialone di marito picchierebbe, come al
tempo di quel frate che inventò la cura con
l’acqua benedetta »>.
Don Ippolito tacque allora; ma parlò dopo,
nella torre di Albraceà.
Aquilino trovò dunque il marchese, nella
sua torre di Albraceà, di umore detestabile
perchè l'acqua benedetta la aveva dovuta in-
goiare lui.
Non offrì nemmeno da bere.
ROYAL VINOLIA ,
TOOTH PASTE.
] A questione di buoni denti in i
relazione a buona salute, è assai
importante : denti guasti sono spesso
la causa di cattiva salute. Per :
mantenere sani i denti s’impone l’uso i
regolare di un buon dentifricio. La
“ Royal Vincila Tooth Paste ” è un ’
dentifricio perfetto sotto ogni
' D’altra parte nel cuore del giovane era >
ì come un bisogno di cancellare con un giu- |
i dizio suo proprio il giudizio di condanna, sia •
1 pur lieve, ma inesorabile, che la marchesa :
• aveva «lato sul caro e buon conte Cosimo, j
: ' imo stravagante! »> Pareva la condanna del
mondo! Ed anche Pietro, l’apostolo, tremò da-
vanti alla condanna del mondo, e disse ben
i tre volte che egli non era stato con Cristo!
• che non conosceva quel nazzareno chiamato
, Cristo! E Cristo non trovando altro espe-
• diente per guarire la viltà di Pietro, dovette
• ricorrere allo Spirito Santo: il quale scese
' bensì dal cielo nel giorno della Pentecoste
( ed illuminò i dodici apostoli : ma in misura
i non sufficiente per illuminare poi gli altri
1 uomini.
Vedendo il marchese di così reo umore.
Aquilino levò una lettera ricevuta qualche
tempo innanzi dal conte Cosimo, nella quale
si contenevano affettuose parole per il mar-
chese, ed abilmente, un po’ per volta, si mo-
strò desideroso di sapere quella parte della
vita del conte che egli non sapeva, ed a cui,
con parole di condanna, aveva fatto allusione
donna Barberina.
Il marchese disse: — Infandum, regina,
iubes renovare dolorem, o come dice Dante,
Tu vuoi che io rinnovelli, con quel che segue.
Favoritemi quella pipa. Dunque io dicevo
una cosa....
— tnfandum — suggerì Aquilino.
— Ah. sì, proprio infandum. 11 conte Co-
simo è da molti anni divorziato dalla moglie
ed ha due tìgli di cui uno segretario d’amba-
sciata. Tutto questo è di dominio pubblico e
può essere detto senza indiscrezione. Quanto
poi alle cause del divorzio....
— Vorrà dire separazione, signor mar-
chese — potè interrompere allora Aquilino.
— Divorzio, dico !
— Perdoni, il divorzio da noi non esiste.
— E se non esiste da noi, si prende dove
c’è. E sempre questione di pecunia : e vi sono
avvocati specialisti del genere. Mi meraviglio
che studiate legge ! E ignorate che viviamo
nell’età dell’oro del dio Mammone. Che dia-
mine!... Senza fare insinuazioni maligne, senza
entrare nel prò e nel contro, — continuò —,
vi devo dire, per onore di verità, che la con-
tessa, moglie di Cosimo, fece tutto quello che
si può fare per internare il marito in una
casa di cura o manicomio. Non vi riuscì, non
per mancanza di buona volontà, ma perchè
la tesi era insostenibile e perchè si opposero
protezioni potenti. Ma. ad onor del vero, vi
debbo anche significare che il conte vi si
i prestava stupendamente. Ilo passato con lui
i gli anni migliori della mia giovinezza, e debbo
1 dirvi di una sua grave pecca : per cui ebbe ino
! lestie, e duelli anche: la beffa! Poter fare
< una beffa! Con le beffe da lui perpetrate si
; potrebbe mettere insieme un volume tutto
• da ridere. Io non ve le racconto, perchè non
; ne ho voglia. Sotto questo riflesso si poteva
ì pensare anche ad un vizio mentale. Però la
i dirittura morale dell’uomo vi è dimostrata
i da quanto sto per dirvi. Avvenuto il divor-
‘ zio, Cosimo mutò di punto in bianco. I fi-
gliuoli, per ragioni che credo opportuno tra-
! lasciare dal dirvi, furono affidati alia tutela
! del padre. Ebbene: per circa dieci anni, quanto
durò l’educazione dei figli, egli non fu altro
! che il precettore, il compagno indivisibile dei
*• figli: oh. figli studiosi, seri, educhiti, compo-
< sti ! Mi ricordo — quei giovanotti facevano
; allora il liceo — che padre e figli parevano
ì «piasi tre fratelli. Lui s’era messo a studiare
■ coi figli: viaggi all’estero; viaggi di istru-
zione in Italia in tanti luoghi, anche remoti
i — sapete quale enorme ricchezza è nel no-
stro paese di simili peregrinazioni ! Irrag-
giava da lui una felicità così grande che at-
traeva ognuno. 1 suoi figli! Oh, come ama
i suoi figli! si dicco con stupore. II sospetto
di una infermità, «li un pericolo lo faceva
tremare. Potrei scendere a particolari, che vi
ri* ricrebbero la delicatezza spinta sino allo
scrupolo. Sentite: 11 conte fu fri giovinezza
uno dei più belli uomini di cui abbia ricor-
danza, e libero come egli era, gli caddero
sul piulto molte coturnici e allodole belle e
* cotte, lo le mungerei anche — mi diceva in
, confidenza—: ma thè devo dirti? fare lftSi!
cosa che non potrei rivelare ai miei fgh,
i he dormono puri, mi pure un’impurità. I;
si asteneva dalle gioie di amore. Vi dirò fri
breve: gli fu giuntala una beffa che e la più
atroce di tutte quelle che egli fece. I n fra-
tello della contessa lasciò ai nepoti una som-
ma di parecchi milioni : alla condizione che
al nome paterno avessero sostituito il nome
della madre.
— Ed essi? — domandò Aquilino.
— Ed essi lo fecero.
— Oh! E il mondo dei nobili non li ha
scacciati dal suo seno?
— Il mondo dei nobili ne ha fatto sempli-
cemente un numero di discussione nelle con-
versazioni. I figli di Cosimo sono, oggi, per-
fetti gentlemen, sportmen molto stimati!
Non vi ho detto che viviamo sotto la costel-
lazione zodiacale del dio Mammone?
— E il povero conte?
— Fu Io schianto, la morte! Da allora vive
solo, errante come un’anima in pena. Ah, i
figli che fanno morire i padri di crepacuore !
— Io sono un plebeo, signor marchese —
disse allora Aquilino —; e il mio povero
babbo è morto: ma proprio non ho niente da
rimproverarmi. Mi sembrerebbe, se avessi
questi rimorsi, di sentire, la notte, il mio
povero papà venirmi a tirare per i piedi. E
allora dov’è questa nobiltà, signor marchese?
— Lo so io dove è la nobiltà? Io sono no-
bile, e basta! — disse il marchese.
« Ah, se non lo sa lei — disse fra se Aqui-
lino — non ne parliamo più ».
Ma dopo un poco il marchese prese a dire:
— La nobiltà è gente che ha il pedigree.
Voi avete il pedigree? No. Noi abbiamo un
pedigree antico. 1 marchesi di Torrechiara
— perchè sappiate che realmente esiste tut-
tora il castello di Torrechiara, da cui si do-
mina tanto sereno all’intorno, — i marchesi
di Torrechiara, vi dico, sono stati al seguito
di Carlo V. Ciò è nella storia! Eppure ecco
quello che un’antica pergamena dice, che pare
un libro del dare e dell’avere. Addì, ecc.
quelli dei Torrechiara ammuzzorno due uo-
mini della famiglia dei Cacciaterra. Ad-
dì, ecc. Cagnaccio Cacciaterra ammazzò
cinque uomini dei Torrechiara, e questi poi
ammuzzorno, ecc. Quando le note degli am-
mazzorno da una parte e dall’altra forma-
vano una specie di pareggio, si acquetavano
per un po’. Poi tornavano da capo. Queste sono
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le orìgini della mia famiglia. Ma forse può
darsi che sia il pedigree anche degli altri
nobili: cioè ammazzarmi, rubarmi, imjam
norno. La musa poi della storia prende que-
sti vari ammazzarmi, rubar no, e ci sparge
sopra la polvere d’oro, come il cuoco fa con la
salsa béchamel su le polpette vecchie: o ci
stordisce con il rimbombo dei gloriosi ori-
calchi. Miserie!
— E la moglie del conte Cosimo era bella?
— Molto bella ! E perciò il re Salomone
dice: Averte faciem tu am a mu fiere compia!
« Allontana, allontana il tuo sguardo dalla
bella donna >». Ma il sapiente re Salomone, sa-
pendo quanto la cosa sia difficile, teneva pres-
so di sè mille concubine, perchè mille donne
sono meno pericolose di una sol donna. Ma
lasciamo tali facezie. Io penso allo strazio del
povero Cosimo che ha dovuto, un poco per
volta, seppellire i suoi figli vivi. Ed io mi
domando: sono figli quei figli, o che cosa?
Il marchese, detto questo, si arrestò, stette
meditabondo, e dopo un po’riprese:
— E quando poi io penso che mio figlio
è affidato a quelle mani.... Bouuh! — fece
con terrore ed orrore.
Ed Aquilino vide con stupore il marchese
Ippolito di Torrechiara avventarsi ad una
partigiana che era in un angolo e squassarla
come forse aveva fatto l’antico, che era stato
al servizio di Carlo V.
— Un bimbo educato così sarà figlio mio?
— replicò. — E se i figli non ereditano la
bontà dei padri, perchè i figli nel mondo?
Lì per lì Aquilino non capì. (ìli venne il
sospetto che il conte fosse un po’ ubbriaco.
Evidentemente alludeva a Hobby, e a miss
Hdith ; fors’anche alla marchesa.
E come ebbe compreso questo passaggio,
si diè amorosamente a calmare il marchese
di ciucila sua repentina vesània.
— Non fatevi campione di quella rea fem-
mina — disse presentandoglisi con la parti-
giana. — Mio figlio aflidato a quelle mani
impure! Povero fanciullo!
E rigettò la partigiana, e si buttò sulla pol-
trona dando in uno scoppio di risa.
Aquilino se ne stava, così, fra l’idiotizzato
e l’atterrito, come chi corre in treno e sente
il treno uscire dalle rotaie.
Per fortuna il marchese si rimise sul tono
di prima e disse ancora:
— Non vi fate campione di quella rea fem-
mina.
Evidentemente alludeva a miss Edith.
— lo sento che dalla mia casa sale sino
quassù un lezzo di cancrena....
— La condotta e la vita di miss Edith —
disse allora Aquilino — mi paiono, signor
marchese, del tutto conformi al decoro.
— AI decoro! Sì, maestro! Avete proprio
imbroccata la parola giusta : il decoro: salvo
il decoro, è salva l'anima. E stato il genio
malefico di questa casa, quella inglese!
Aquilino si sforzò ancora ili metter pace
nel cuore di quel povero signore: — Eoi se
— disse — miss Edith ha studiato troppo;
ha letto troppo per la sua età : certe idee
sono prese forse un po’troppo alla lettera
Troppa filosofia!
— Filosofia? E anche questa qui è filo
sofia ?
E il marchese si levò, aprì il canterano.
ne tolse dei libri, li mise sotto il naso di
Aquilino, c seguitò leggendo il titolo di uno
di quei libelli: Heptamerou di Margherita
di Xavarra. •— E questa filosofia?
Poi altro libello ed altro titolo: Dittours
de Drantóme. — E questa filosofia?
Aquilino guardava confuso quei libri.
— E questo spaventoso immoralissimo li-
bro, Chiudine à recale ; e quest’altro, ititeli-
tions di Oscar Wilde; e quest’altro. Détti-
dente latine di Sar Pelatimi. son libri per
una giovanetta, per una educatrice? E mia
moglie lo sa. Io sa !
— E cosa le ha risposto la signora mar-
chesa ?
— Ha risposto che è letteratura, e che non
c’è niente di strano che una giovane donna
istruita legga questi libri e sappia tutto. Ma
è stùpido — io le ho detto — spalancare la
finestra davanti ai cicchi. Non si può pian-
nu/u-;» Augusto e il Grande Impero,
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tare una quercia entro un vaso da fiori, se
no il vaso si spezza.
— E la marchesa?
— l.a marchesa ìia detto che badassi alla
mia testa, perchè la mia è già spezzata. La
mia ! Credete, credete, quella inglese ha stre-
gato mia moglie! E quest’altro infernale libro
del Nietzsche, Icnscits von Gut and /><“»<•,
ili di là del bene e del nude, cioè un libro
esoterico, che io. Noi forse, con molti « forse».
potete leggere, può essere dato in pasto al
cervello frullino di una donna? E questa
putrefazione elegante Dcmi-Vterges ? pensate
maestro! mezze vergini! il solo titolo è Pin-
ta mia della minotaura! E costei è la educa-
trice di mio figlio’.
Aquilino si ricordò allora di quella espres-
sione del poeta Emme, che miss Edith era
una depurata a tutti gli spigoli ilei la intel-
lettualità.
Imagini di voluttà e di colpa si svolgevano
da quei titoli dei libri, nella mente del gio-
vane, senza il concorso della sua volontà.
Vedeva miss Edith, la bionda; vedeva an-
che donna Bàrbera, la bruna.
Le carni di lui avevano brividi e fiamme.
E dopo alquanto silenzio Don Ippolito pro-
seguì :
— lo. a detta della marchesa, sono l’uomo
che sogna. .Ma vi giuro, maestro, che io avrei
tutta la straordinaria energìa di Ercole per
purgare queste stalle di putredine. Ma poi
penso; a che vale? Se è destino che mio fi-
glio debba vivere in un mondo avvelenato,
forse è bene che cominci da piccino la cura
del veleno. Miss Edith, avete ragione, mae-
stro, è un’ottima, igienica istitutrice. Con-
servatene ottima opinione. Ma se un figlio,
oltre che tiglio delle vostre carni, non sarà
anche il figlio della Nostra anima, perchè
procreare?
Aquilino udiva queste parole, stando col
capo in giù. Non rispondeva perchè vedeva
quelle imagini e non poteva dire ciò che
sentiva.
Poi sentiva’ la sua giovinezza trascinata
verso alcunché di indomabile.
Egli aveva, nella sua adolescenza, sognato
gli angioli della pietosa testa chiomata, con
solo un manto, cui le ali ventilavano.
Ora non vedeva più le ali e gli angioli.
Vedeva quell’imagine che fu, da non sapea
quale pittore, fermata in un quadro : una
donna erta, tetra con le pupille fìsse avanti,
col petto denudato e tutta aggirata all’intorno
da un verde maculato enorme serpe, e la
testa triangolare del mostro ricadeva giù su
la spalla della donna.
E ben guardando quel quadro, non poteva
dire se la donna godesse o soffrìsse di quel
mostruoso avvinto serpe. Pareva, al più, che
ella fosse come la sacerdotessa di non sa-
pea quale oscura e perpetua religione: qual-
cosa di più potente c terribile che lo stesso
dio Mammone.
Miss Edith la bionda, e donna Bàrbera la
bruna.
No/non sarebbe più andatojnella^torre di
Albraccà.
Non si va, non è igiene andare dove sono
gli infermi.
Quell’uomo è troppo sano; e perciò è in-
fermo.
(Continua).
Alfredo Fanzini.
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2k'CTSTjRxACT - Varimi,>>n ,u /d.tma
Fra Briand o Salandro.
— Allò, allò ! ilo sentito che gli
austriaci si sono scagliati su Milano...
Forse per il nostro incontro!
— Può darsi : vuoi dire che abbiamo
colpito nel segno !
Soddisfazione Imperialo.
— Vede, Maestà, parecchi morti e
molti feriti....
— E fra le vittime vi sono delle donne
e dei bambini ?
— Si, Maestà !
— Benissimo : la tradizione della
Casa è salva !
L’ umiliazione di Barbarossa.
— Ai miei tempi non si era mai
arrivato a tanto !
Doli’al di là.
— .... a la popolazione si è mante-
nuta calma c serena c ben disposta
ad affrontare il nemico ».
— E inutile: i milanesi sono sempre
quelli delle Cinque Giornate !
La propaganda por II Prestito.
— Caro alpino italiano, in questi
giorni sei sfato superato nella propa-
ganda dagli aviatori austriaci.
— È vero: dopo i bombardamenti
aerei sono intensificate le sottoscrizioni.
Diario della Settimana.
(Per la guerra, vederne la Cronaca
nel carpa del giornale).
dm>i. G, Milani*. Nel Cast» Ilo Sforzesco
coluta li!:.razione più .-••lenue del consueto
dei martiri del 6 febbraio.
7. Pohino. Si annuncia uilicialinente
che le forze governative sconfissero i ri-
belli a II» miglia a nord-est di Sni-Fu.
e conquistarono posizioni importanti, uc-
cidendo e facendo prigionieri trecento ri-
belli e catturando due cannoni da mon-
tagna e una grande quantità di muni-
zioni. Le truppe governative continuano
la marcia su Sui-Fu. ove i ribelli col-
locarono artiglierie in tutte le colline cir-
costanti. Esse dominano tutte le strade
conti acuti a Sui-Fu.
8. iìar-ia. E annunziato il seguente
movimento di pref-tti: Lezzi dott. Filo-
te-, prefetto di Avellino, è collocato a
disposizioni del Ministero — Caruso Do-
menico. vice-direttore generale del Mi-
nistero di 11’Interno, è nominato pre-
fetto di Belluno — De Lachvnal avvo-
cati» Luigi, vice-prefetto, è nominato-pre-
folto di Avellino.
< cit'iio. Grave incendio a sera nel di-
nàmititicio: n-ta ucei-o il lenente d’arti-
glieria .Secondo Corradi.
Berna. Le condizioni deH'importazione
degli zucche ri essendo diventate tali che
i c<'’..uier-ianti non possono più acqui-
starne. nè introdurne in Drizzerà, il Con-
siglio F< dorale ha deciso il monopolio del-
l’importazione ed La fissato un prezzo
massimo che entra immediatamente in
vigore.
Parigi, il colonnello IIous.*. inviato con-
fidenziale del Presidente Wilson, ha la-
sciato Parigi stamane per 1* Inghilterra.
.Si imbarcherà a Fulmouth per N»»w York
<■ andrà direttamente a Washington por
under conto al Precidente Wilson della
sua missione presso i Governi dell'Intesa
e quello -della Germania. Pei ritornerà
mi Trsax.
B Gli alti funzionari auto-
rizzane a dichiarar»» clic gli Stati Uniti
*• la Germani i -i sono posti soitanzial-
m*;ite d'accordo circa la soluzione «del-
1 iLc'df-nte causato dairafbmdmnento del
Lroifc.liìa.
9. 7 rino. Alle 22 arrivano in stazione
Bri and e Burgcs is salutati da folla e da
;ina rappr» .-finanza <L 1 Comune: prose-
guono un'ora «b-po per Roma.
ninnale hanno discusso oggi il riparto
fra gli enti interessati della spesa rela-
tiva alla costruzione della linea di navi-
gazione Venezia-.Milano. Il Consiglio co-
munale non ha approvato la ripartizione,
stante la dichiarazione del sindaco che ‘
l’esecuzione di questo solo tratto non ga-I
rantisce l’esecuzione dell’intera linea: il I
Consiglio provinciale non ha approvato ; .
contributi fissati.
Firenze. Al Tribunale militare Enrico I
Sciascia Sicnrelli già impiegato ferroviario {
e corrispondente di giornali ed ora sal-
samentario in Borgo degli Albizi, per so-
fisticazione di burro e di vino da lui for-
niti ad ospedali e istituti di beneficenza
ed agli ospedali di guerra, è condannato
ad un anno di reclusione, danni e spese.
Parigi. Annnnziansi le dimissioni di
Besnard da sottosegretario dell’aereo-
nautica.
Londra. Un ordine del giorno votato
oggi dalla Federazione dei minatori de-
cide di accettare la situazione creata dalla
nuova legge sulla coscrizione dei celibi
e costituisce di fatto la ratifica della de-
cisione della recente, conferenza laburista
che — confò noto — ricusò di provocare
un’agitazione per far respingere la legge.
Berlino. L’ammiraglio Arciduca Carlo
Stefano è giunto accompagnato dal mag-
giore Slusarz; rimarrà qui qualche giorno.
Lo ha ricevuto l’ambasciatore austro-un-
garico Hohenlohe, che ha in moglie una
Arciduchessa nipote di lui.
Stoccolma. Al Risdag una proposta so-
cialista di riduzione della lista civile per
motivi politici è respinta da 86 voti con-
tro 14.
— A domanda della Commissione sve-
dese per Fassegnazione del premio Nobel
il presidente del 1’Accadernia Scientifica
ungherese Berzeviczi rispose proponendo
per il premio della pace Benedetto XV.
10. Ho ma. Solenne arrivo di Briand e
Bourgeois con banchetto la sera alla Con-
sulta, con scambio di brindisi fra Sen-
nino e Briand.
Alexandria. Al Tribunale militare due
fornitori militari, Attilio Perrone e Ce-
.-ar<- Pagella, accusati di aver consegnato
burro adulterato, con danno superiore
alb Ó00 lire, sono condannati ad un anno
il Perrone, ed a 9 mesi il Pagella.
Vivenza. Nell'abitazione del cav. Au-
gusto Lunghi, negoziante di Ustrusi di
seta, due audaci murinoli, riusciti a pe-
netrare nello studio, hanno svelta la cas-
i»afortc — contenente circa 200 000 lire
— «lai muro e caricatala sii nn carretto
hanno pre.-.o il largo. Giunti lontano dal
posto di-1 furto, hanno fatto rotolare il
j prezioso ■•.armo da una rivo, ma il rumore
: latti» ha richiamato l'.it Cauzione «b ileguar-
die daziarie die sono accorse: i ladri si
|sono dati alla fuga. Uno ha potuto es-
sere acciuffato più tardi': la cussaforte è I
stata ricuperata.
.t/c;ie. Alla • •.in. rr. >-.ii-bs ; •-re ,l
la politi;' i di neutri ih; ■ ■ a Cerna. .»
Fapprova , un un malli; , :i-1
■Inaia - te .. . . I
v».,
anulare
al SUO ... b ; ■ .,••?. <-1
ini lo a v-ri ù ute WB-}
son ha ac i ? ùjmim.c'ji. -.ncae
Breckinridge, soltosegr:rari'.» di Sfatò per
la Guerra, si e (liiùossp.
11. Poma. Briand ù. tir» iene nel po-
meriggio a solenne ricevimento in Cam-
pidoglio. ove avviene fra lui e il sindaco
scambio di brevi discorsi augurali. A sera
banchetto a palazzo Farnese con scambio
di brindisi fra Briand e Salandra.
— 11 generale Tettoni, per un articolo
apparso snll’Jvanti! manda a sfidare il
deputato Malli, che, come socialista uffi-
ciale rifiuta, dicendo che il generale, so
crede, ha aperta la via giudiziaria.
Milana. Al tribunale militare l’indu-
striale monzese Michele Perego, già ar-
restato per pretesa corruzione e rimesso,
dopo dodici giorni di carcere, in libertà
provvisoria, è completamente assolto.
Venezia. Sulla linea elettrica Padova-
Fusina-Venezia, si è gettato attraverso
il binario al passaggio della motrice, ed
è rimasto sfracellato, ring. Carlo Vlaco-
vich, capo dell’ufficio del Genio civile di
Padova, affetto da ueurastenia.
Firenze. Al Tribunale militare il ne-
goziante Giovanni Forensi, di SantaCroce
sull’Arno, per rispondere di abusivo eso-
nero dal servizio militare, è condannato
a quattro mesi di reclusione e 500 lire
di multa, per avere fatto figurare come
operaio da esonerare un figlio, non ope-
raio, di un suo socio.
12. Poma. A Villa Borghese colazione
ufficiale con scambio di brindisi fra Sa-
landra e Briand: è affermato il pieno ac-
cordo degli alleati.
— Il pubblicista Bonarctto Bonaretti,
l’avv. Francesco Simoncini e il commer-
ciante Rapagliosi, accusati di millantato
credito per essersi vantati di aderenze
presso il Ministero della guerra allo scopo
di concludere affari di forniture, sono
dal Tribunale assolti per non aver essi
commesso il fatto loro addebitato.
Milano. Il Comitato generale di assi-
stenza delibera di riaprire la sottoscri-
zione per i bisogni della guerra.
Mantova. Arrestato il rag. Anselmo
Mari, direttore della cooperativa forni
operai e capo socialista, per ricettazione
nella cooperativa di merce rubata ai ma-
gazzini militari.
Napoli. Alla stazione di Cajancllo un
treno viaggiatori investe un treno merci:
morto un ferroviere e due feriti.
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11 :’<uavo metodo .si insegna gratuitamente ai signori Medici o a chi ne farà richiesta. La cura
. f i pu-; fare in casa propria ed in qualunque stagione senza dover Interrompere le prc-
. r, ■■'.upruioni. Curo speolfloho per le malattie dell’ Intestino : Enteriti, Autointo'-uci-
..( ivo (is'orbimento. Coliche, Catarro intestinale, Enterocolite mucomembranosa. Guo-
"io,tg radicalo della otitiohezza senza purganti. Colle mie istruzioni ogni Medico in
jorci minuti è posto in grado di guarire con sicurezza qualsiasi forma emorroidaria senza
càGpercro ferri chirurgici. Conto ormai dieci anni di immenso successo con parecchie migliaia
ài certificati di riconoscenza da tutte le parti del mondo. I n riprova delia assoluta etiicada
del TXlo ISotodo è data dal numero degli stessi imitatori, che speravano nel mio silenzio per
compiere la loro azione da parassiti, per cui avverto gli interessati che non rispondo della
buona riuscita di qualsiasi preparato di imitazione, naturalmente non munito del mio nome.
Per Consultazioni riservato presentarsi ovvero scrivere con francobollo direttamente al
Croi. Dott. ?. HIVALfA - Corso Magenta, 10, Milano - Visite mediche dallo 131 3 allo 15. - Telef. 10339.
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Dovendo acquistare
GUANTI di GOMMA per uso chirurgico
originali «MILLER STANDARD» i migliori che
esistono, ed altri tipi di guanti di gomma anche per
usi industriali, termometri clinici, calze clastiche, ar-
ticoli di gomma c chirurgia; rivolgetevi alla Ditta:
RAPEYTI & OMA0RD©
MILANO - Foro Bonaparto, 74.
la cui popolarità nel bel senso della parola cresce gior-
nalmente. è largamente diffusa nelle classi elevate, nei
Circoli Militari, nei Clubsye trovasi in tutti i Caffè, negli
Alberghi e Ristoranti di brim ordine, ecc.
UtastrazIoM Itafiara
è molto apprezzata anche all’estero nei paesi dove è cono-
sciuta la lingua italiana ed è particolarmente diffusa nelle
due Americhe dove la colonia italiana è numerosissima.
L’Illustrazione Italiana
per tali motivi è senza dubbio f organo piu indicato per una
= PUBBLICITÀ =
scria ed efficace, di indole commerciale ed industriale.
!Xr PREVENTIVI .E NODULI GRATIS SENZA
INPEGNO DA PARTE DEL RICHIEDENTE.
SI fanno anche cllchés da schizzi, disegni o fotografìe.
Di pro::inia pubblicazione : ■■ 1 taurini» -Mi £ v,-D (ISPISiq	TRANQUILLINO, DOPO LA GUERRA, VUOL CREARE IL MONDO NUOVO. Album per i ragazzi, s 30 disegni di CrOXiITL su versi di V. E. BRAVETTA. Con coperta a colori. Legato alla bodoniana: QUATTRO LIRE.	Ultimi QUADERNI DELLA GUERRA__ La battaglia di Gorizia, di Bruno ASTORI Note scritte col Ir - , ! dille narrazioni raccolse sul!- retrovie ne; ’ giorni delia lotta. C- ió inciseti e 2 ce ■ ! Salonicco, dt Alarico BUGNATO TI Con 16 incisioni fuori 0 .tu		 ' Il Patto di Londra, - -- '■ '■A: ■■■■ tonti mnciJe ■ , . : ■ , Isti (1,3. 3, 4 il re , , - e j " >7 '	 J 1 l' - - : • . ■ . , i ■ , /• .
1 Fratelli Bandiera Dramma storico di Carlo BERTOLAZZh Raffaello BARB1ERA		
Ccì ritratti dei Martiri veneziani ; la mu- sica dei cura da esd cantato avvia adusi al tignili zio ; <c'n procinto storico e notizie inedite di Ravjaello Barbicra. ————* -.. ou; editori f xa'e’ìi Frevcj, io		
	Dirigere commissioni c vaglia agli editori Fratelli Freves, in Milano.	
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